zioni sui 


diffusione dell’W 


Le inserzioni si ricevono: 


‘radeletto) . 


11 signor Grandi e la Cronaca d'Arte (lettera a Edoardo Ximenes), di 
Il Centenario di Sayoia-Cavalleria . . . . 

MjUBorneo di \Verone 0; . Li ..... 0; 
Nuovi romanzi e novelle (Zena, D'Annunzio, Del Balzo, Mannucci, Emma, 


Gualdo) . . . . 


Genova e i suoi tesori : Il tesoro della Metropolitana 
Studi e ricerche di storia e d’arte . . È 
La vita privata dei Chinesi (IV ed ultima). 
Bio@narie: Giovanni Giolitti. 


— Il duca di Maddaloni . 
Poesi 


Amore in primavera (dal brasilinno J. Iliberé da Chuna) 


15 Maggio 1892. 


ILLUSTRAZION 


ITALIANA 


TESTO: 
Conniere (La caduta di Rulini. Dinamitardi e leopardi. Le conferenze 


+ Cicco e Cola. 
1 Emilio Treves, 
MER o B. Ghirardi, 
i 11 Ugo Pesci 


REA a 
= nat +4 a. a». Attilio Contelli. 
» Pietro Rotondi 


Nicola Lazzaro. 
. Leopoldo 


ne 


STAGIONE BALNEARE 1892. 


INCISIONI : 


Arruanità: Roma: Il V Congresso della Croce Rossa; La gita dei con- 


gressisti a Tivoli; Gli espe 
a benefì 
A. R. il Principe di Nay 
Becte Axri: Tra ferro 6 fuoco, quadro di... ..... 0, 

— — Il tesoro della Cattedrale di Genova: Il piatto di calcedonio ; Piviale 


— — Napoli: 11 ball 


io della Croce Rossa coll'intervento di 


nti (doppia pagina). ". . . Dante Paolocci, 
. Gennaro Amato. 


doppia pagina). . . . 
i lelestino Gilardi. 


di Papa Gelasio II, parte anteriore e parte posteriore; Il paliotto d’ar- 


gento 
colo XVI (due disegni). 


Rirrarti: Giovanni Giolitti, n 

Francesco Proti, duca di Maddaloni . . . 
Arcadia, cavallo vincitore del Derby Reale di Rc 
Necrolo 


La Settimana. - Noterelle. 


novo presi 


sellato; Cassa d'argento cesellato pel Corpus Domini, del se- 


. fotografie F.lli Treves: 

. fotografia Schemboche. 
da una fotografia 

. fotografia L. Primoli. 


nte del Consiglio dei mini 


rade, 


Come usano altri giornali consimili di altri paesi, anche la nostra ILLUSTRAZIONE ITALIANA durante la stagione balneare pubblicherà 


L'INDICATORE DEI BAGNI E VIAGGI. 


Racc 


rando Norità 
GROGRAFICA 
nello gono 
nelle famiglie 


Globo terrestre tascabile 


Edizione italiana accuratissima 


Morftato sull' unito 
piede ha l'altezza di 
meszo metro. 


» Ditta Para: 

O. librai, e 

#0 i principali Tfbrai 
è Cartolai. 

Dep. Gener. G. Conti, Loreto (Milano). 


SALÒ 


Refi di lino d'ogni qualità 
da cucire, per calze, reti e pizzi 


IL MIGLIORE DEI REFI 


lieremo tutti gli annunzi che ci perverranno riguardanti Stabilimenti Balneari, di Acque minerali e Sanitari d'ogni sorta, 
agni, articoli da bagno e da viaggio. Questi annunzi aventi affinità a bagni e viaggi verranno divisi per gruppi, 
riservata alle inserzioni, € cioè nella migliore posizione del giornale, non in supplementi staccati come usano altri giornali. 
Una tale organizzazione, specie pel sistematico raggruppamento, offre la muggior sicurezza che { 

È ITALIANA ir tuite le alte classi sociali è in tutti i pubblici 


VINO pi PEPTONA 


OÙ 
CHAPOTEAUT 
Farmacista in Parigi, 
sofa adottata dal Signor Pasleur. È bol DIR attiva che 
tutti i succhi ed estratti di carne. 

La Peptona è cagionata dalla agro o dallo sto- 
maco stesso in conseguenza della digestione della 
carne di manzo. Si nutriscono così i malati, i conva- 
lescenti e tutte Je persone anemiche, spossate, di 
digestioni difficili, che hanno ripugnanza per 
gli alimenti, affette di febbri, di diabete, di 
tisi, di dissenteria, tumori, cancheri, di malat- 
tie del fegato e dello stomaco. 

8, rue Vivienne, PARIGI, e presso tutte le farmacie. 


MILANO 
‘alermo, 2, 6 Gall, V. E., 51 


F. TREVES, 


———_— QUARTA EDIZIONE 


«L'ARTE» 
PRENDER MOGLIE 


PAOLO MANTEGAZZA 


TUTTI FOTOGRAFI! 


datasca ‘Gi 


Ei 
i 
a 


nuovi. Dugour. 40, Fg. S. Martin, Pa 
“Articoli meccanici anno cchal 


IRantzau 


vol, in-16 di 310 pag. L. 1. 
Vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


INDICE DEI CAPITOLI 
Protoco. — Fra Scilla e Cariddi. — I, Il inatrimonio nella 
società moderna. — II. L'elezione sessuale del matrimonio. 
Dell'arte di sceglier bene. — III. L'età e Ja salute. — IV. Le 
simpatie fisiche. La razza e la nazionalità. — V. Le armonie 
del sentimento. — VI. Le armonie del pensiero. — VII. La 
quistione finanziaria nel matrimonio. — VIII Gli incidenti 
e gli accidenti del matrimonio. — IX. L'inferno. — X. Il 
purgatorio. — XI. Il paradiso. 


Un volume in formato bijou stampato a colori su carta di lusso: 
LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


, Alberghi e Ristoranti, pubblica 
e stampati nel primo posto della parte] 


| 
gli annunzi sono veduti e osservati da tutti, e che per la grande] 

trovi abbiano senza dubbio la massima efficacia. 
presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MiLANO, Via Silvio Pellico, 8; a PARIGI esclusivamente 
presso la Casa P. MERLINO & SES FILS, 59, rue d'Hauteville. - Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6, 


| = GUDE 
dei Viaggiatori 


Guida Generale d'Italia. 


Un volume di 780 pagine, colla 
carta geografica di tutta l'Itali: 
6 # piante di città . . L.7— 


Alta Italia. ge 


si limitrofi di Nizza, Trentino, 
Canton 


laghi, e ni tà. 
Milano e la Lombardia. (05,2; 
ghi, 5 piante di città . . 
Venezia e il Veneto, Con, 


Torino dintorni, StFortat ome: 


merose allotiple © e _=*] 
Canova è le riviere di Levante e 


Poneilo (in preparazione) 


Italia Centrale. 
Un vol. di 00 pas: con una 
carta geof ica d'Italia, 16 pian- 
te di città, di Musei, ecc. 6— 
Firenze 6 dintorni, Sme atrro 


| Roma e dintorni, fon du 
| La medesima in inglese : 3— 


”| Colla 
Bologna] Emilia ele Marche. 


pian- 
Bologna. . . . . 2— 


Italia Meridionale. 


Con le isole di Sicilia, Sardegna e 
Caprera. Con una carta geografi 
ca d'Italia, 10 piante dì città e 
Musei e 4 ca: Jagine. 5 


pi 
Napoli e dintorni, Siam tetro 
Palermo 6 dintorni. fel, 


di Palermo e dintorni ed un'ap- 
pendice contenente la Guida al- 
Esposizione Nazionale, corre- 
data da una pianta. . . 125 


SVIZZERA. Connie 
Svizzera, 8 piante di città, Zearte 
geografiche e 2 panorami. 3— 


PARIGI, fi pianta di bone 
levards . 3: 
Dir. comm. e vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Se avete stomaco debole, difficile digestione, inappetenza 


Viale FATRICEDRO - TASSONI 


(SPECIALE CEDRO-CHINA-TASSONI) 
della Farmacia TASSONI 
SALÒ 
Trovasi in tutte le Farmacie e Drogherie. 


Venezia- tel dItalio Bauer st | 


ILA PERSEVERANZA 


Giornale che da 33 anni si pubblica ogni mattino in Milano 
Politico -Seientifico- Letterario- Artistico - Commercialo- Agrario, occ. occ. 


È uno dei più diffusi ed im 
formato, di bella edizione, 
zioni proprie. 


L'ABBONAMENTO costa soltanto: 
L. 18 — all'anno in Milano (a domicilio); 
» 22— n franco nel Regno; 
"Mor e n all'Estero. 
Semestre e Trimestre in proporzione. 
Gli abbonamenti principiano tanto dal 1.* che dal 16 d'ogni mese. 
(Un Numero costa 10 cent. in Italia © 15 cent. all'Estero). 
Abbonandosi al Giornale si può avere con sole L. 
Regno) in inogo di L. @,60, la Raccolta delle i. Deoroti, 
golamenti © Ciro] rernative, che è 
1000 pagine che si pubblica ogni ammo. c'e © "° Volume di oltre 
GBA.TIS Manifesti e Numeri di Saggio, - 
Domande e Vaglia all'Ufficio della Perseveranza in Milano. 
Tutti gli Uffici Postali ricevono gli abbonamenti. 


rtanti giornali d'Italia, di grandissimo 
icco di notizie telegrafiche e di informa» 


———————————___———_—_________________________-=— 


Corso di Disegno-E 


BIENTATE Pea 0 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fr. Treves. Milano, Via Palermo;2; 


Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Fr. 33). 


Stabil. Tipo-Lit, F.lli Treves, Milano, 


LETTERA pi E. T.A E. X. 


SU GRANDI E PICCOLI MOSCONI E VESPE. 


Caro amico e collega. 


| Tusei ancor giovane e bollente, e vorresti 
| pronta la controbotta ad ogni botta. Sono stato 
fMnch' io battagliero la mia part 
ono ancora : devo far forza a me stesso per 
rdarmi di tre cose che anche a 

i — che è mate impossibile 
| risponde i gli sciocchi e a tutti i villani, 
che è un grande ‘ore informare un 
quello della nostra Ilust 

Î ciò che miagolano dei giornalucoli senza let- 
lori, — e che l'umanità impone a quelli che 
ono arrivati ad essere qualcheduno o qualche 
osa, molta indulgenza e longanimità verso quelli 
che s'arrampicano invano. Se non hanno for 
per salire, lasciate che abbiano i polmoni per 
Sridare e anche per maledit 

Non ci sono, caro mio, mestieri facili e dolci, in 
bui tutto sia profitto e compiacenza, I più fortu- 
(nati in qualunque ci ra, devono essere pre- 
| parati alle perdite ed alle molestie. Più si è in 
Vista e più si è molestati. Bien faire et rien dire, 
È un motto che si legge in molti blasoni. Nel mio 
Mestiere di direttore e di. editore, ricevo. ogni 
giorno una dozzina di offerte e di manoscritti, In 
media son cinque no al giorno che mi tocca distri- 
buire a voce o in iscritto. Fa tu il calcolo di quanti 
memici mi procaccio ogni fin d’anno! Se uno di 
(questi riesce fondare un giornale o una cro- 
Maca qualsiasi, so già che io sarò uno dei ber- 
sagli preferiti. E mi preparo;....a bien faire etrien 
Mlire. Li leggo sempre.... per. agguerrirmi, come 
Mitridate faceva per.i veleni. Io sono stato, l’ul- 
\\timo lettore del Gazzettino Rosa, e sarò l’ultimo 
lettore della Cronaca d'Arte. 

Ma perchè inquietarsene ? Ho sbagliato perfino 
quando mi sono inquiètato a proposito del Gal- 
ina, essendochéè si trattava di un co, di un au- 
sore che figura nei cataloghi. della mia 


troppo umano se ne ser] 
‘ano come possono, Ne rido, e li compa- 


inea; — e non s 
sfazione di maledì 
generazione e i loro giudici per giunta? Non bi- 


, | conso 


Del resto, in tutti i grandi centri letterari ed 
artistici avviene Ja stessa cosa. Tutti i r'efusés for 


mano una chiesuola, alzano un tempio, distri- 
buiscono incensi e maledizioni. Si leggono fra di 


loro, si ammirano fra di loro, e ogni sera al caffè 
o alla taverna-si vantano di aver fatto 

colpo, è s'in no che tutto il mondo s 
dei fatti loro. parlo per esperienza, 7 
anch'io, ai miei tempi, ho fatto parte di questo 
genere di chiesuole è di questo genere di gior- 
nali, Chiunque ha messo il piede nel mondo delle 
lettere, ha cominciato con qualche peccato simile; 
tutto sta nel sapersene ritirare a tempo. Da oltre 
trent'anni sono cittadino di Milano, e di queste 
le ne ho viste un gran numero in tutti i 
campi. Innocenti e comiche, se non sono che pas- 
aggiere; — ma quando durano troppo, riescono 
ali. Ho conosciuti molti poeti ed artisti, pieni 
ii vero ingegno, che lasciandosi» esaltare fuori 
di misura, ubbriacandosi. insieme. coi lore cori 
ni e idolatri, hanno finito col diventare iste- 
rici e sterili. (Siccome tu sei destinato a 
vivermi, potrai leggere i nomi e cognomi,‘ 
è di vivi, nelle Memorie postume dirun Editor 

Ciò ‘si rinnova sempré in tuttii tempi, in tutti 
i paesi, ed è irremediabile. L’auto-adorazione, è 
la lotteria degli serittori i — la dehigra 
zione, è la morfina degli impotenti. 

Dopo tutte queste considerazioni generali. come 
si fa a scendere al caso particolare? alla lettera 
scritta dal signor Grandi?... Dico: sottoscritta, 
le lettere ‘scritte da-lui e dirette a noi 
suonano diversamente; e peri altri suoi boz- 
Zetti non solo egli ha permesso la riproduzione, 
nuto in persona-a sorvegliarne-e. appro- 
varne l’ ese Ma coteste sono bazzecole. 
Quel che. os lettera che porta la sua 
firma è un ) di prosunzione 0 di sto- 
urdo e il ridicolo devon bal- 
nre agli oc ualùnque lettore per quanto 
a credulo od osti Come mai un bozzetto, un 
progetto di monumento, perchè è del signor 
Grandi, ha da presentare tanta diflicoltà dì ri- 
produzione, da non fidarsi dell'Iu 10NE Ira- 
LIANA? Non si tratta di figure, di dettagli, ma di 
far capire i! setto le di un monumento; 
e in questi casi si può anche fidarsi degli sgorbi 
di.un giornale quotidiano. Neppur Michelangelo 
parlerebbe con tanta alterigia, È del pari eccessivo, 
e per conseguenza ridicolo, l'affermare che nel no- 
stro giornale egli non trova mai, — proprio mai! (è 
il testo preciso), — nulla che valga un eavolo (sem- 
pre testuale)} Che il nostro giornale mon è tatto a 


1 Ecco ‘una réclame che quel furbo di Treves si pre- 
para alla distanza, spero, di trent'anni. (Nota che 


re indis 


rebbe l'Italia del “Popolo; mu senza-spero.) 


).|di un giornale di. notor 


riprodurre cose d’arte! , Vuoi rispondere a 
chezze simili? chi ha da crederle? neppure il 

gnor Grandi che le sottoscrive, nè i giornali che 
le hanno stampate. Dir ciò ad una ILLustRAzIO 
în cui tutti gli artisti (compreso il signor Grandi) 
amano veder riprodotti i loro lavori; ad un gior- 
naleche da 20 anni a questa parte non ha fatto 
che crescere di reputazione e di favore; che ha 
visto e vede passare nelle sue pagine tutti gli ar 
tisti migliori d'Italia, — è semplicemente un non- 
senso. Meglio di tnito rispondono i fatti. Ed i 


fatto è che l'ILustnazioNe IraLiana è l'unico g 

, — checchè hino i Grandi e i Valca- 
renghi e i Gi y, — l’unico giornale che rap- 
presenti l’arte contemporanea del nostro paese; è 


atta conoscere all’estero, — per 
cui non solo in Italia, ma nel mondo ha preso un 
posto d'onore accanto alle grandi Ilustrazioni,.E 
Î in-tutti-i Circoli, in tutte-le Biblioti 

E gli stranieri ricercano i nostri dise- 
produrti. Quanti gi ali italiani dal 
60 in poi sono i proibiti in Austria! soltanto 
quando fu in parte proibito il nostro, tra 


l’unico che abbi 


a queste compia 
dere delle epistole dels 
torto di misurarsi con quella povera Cronaca d'Arte 
che era nata per demolirci, per prendere il nostrò 
posto, e che invece, dopo un anno di vita 0 poco 
più, è ridotta a diminuire il formato, a diminuire 
zi, a lamentarsi della indifferenza del pub- 
‘enta un foglio - volante 
ue-soldi, che-promette raddoppiare di spropo= 
siti e-di-violenza ;-e. contin vesiana che 
ha introdotto fra. le sue rubriche erva. pure, e 
sarà per noi un’altra compiacenza che il parlar 
male di noi e dei nostri le facela guadagnare 
qualche soldo'di. po 

Sei contento adesso, caro amico è collega ? Desi- 
dero però che questa prima filippica sia anche 
l'ultima. Il motto dell’ILtusrnazione IraliaNA, come 
della nostra casa, ha da essere bien /uire et rien 
dire. 

Il fiasco del concorso di Trento può avere in- 
dotto il signor Grandi a prende "RA con me, che 
non c'entro; io dal canto mio non vedo l'ora 
ch'egli finisca il suo monumento delle. Cinque 
Giornate, per ammirarlo, lodarlo e riprodurlo . 
senza rancore di sorta. 

Affinchè di tutto questo pettegolezzo non resti 
traccia, lo, consegno alla copertina4 così si sper- 
derà at vento com'è il iestino»ttette topertine. 
degli avvisi e delle cronache d’arte. 

Addio, 


“Mmovaffezionatissimo 


ET, 


Spiegazione del Rebus N. 19: 
Chi non fa non falla, 


SCACCHI 
Problema N. 774. 
del sig. Victor di Udine (finale di put 
ero. 


ABCODEFGH 
Ri 


neo: 
Il'Nero colstritto matta in fre moss 


Soluzione del Problema 

Bianco (Corrias) Nero 
1, R_fl-e2 1, 0 65-47 
2. D'e8-g8+ 2. Reb-e5 
8. D g8A5 matta 

con numerose varianti. 

Solutori : Sigg. V: Sabattini, Riola ; Victor 
vago, Pamplona (Spagna) : 


E. (A 
loftini. Mantova; G. Arlotta, 


Leon Guinet, Lyon. 


Diri; 


&; 


"T. Guardone, Taranto ; 1. Tabella, 1s 


re domande alla Sezione Scacchisti 
dell'Ircusraazione Trattasi , in Milano 


1 trova In tutt 
| Profumeria 


da Parruce 


| n 

| | Parzival Polvere. Parzival 

| | Parzival Acquadi Colonia. Parzival 
Nuovissime finissime profumerie 


tavola di toletta più esigente. 


I primarii negozi 


di Drogheria 


PROFUMERIA *PARZIVAL 
sul Meno 


| | Parzival Odore. Parzival Acqua dentifricia. 
Parzival Olio da capelli —Parzival Brillantina. 
Parzival Sapone. Parzival Acqua di tolettg. 


Aceto di toletta. 
Lozione. 


con fornimento assai elegante atto a soddisfare la 


EMULSIONE 


hiere 


| 


DI 
. IEDMONDO DE AMICIS 


Parte SeconDA 


Parra Prot: 


—___—_———___+T_—_t__, 
12,0 EDIZIONE riveduta e corretta dall'autore 


complessive pagine 530: Lire Due. 
LIRE CINQUE. 


EDIZIONE ECONOMICA a DUE LIRE 


IL ROMANZO DUN MAESTRO 


Miserie ed Amori © Avventure 0 Battaglie 


Due volumi in-16 della Biblioteca Amena (n. 859 e 360) di 


Di quest'opera si è pure ristampata l'edizione di lusso în un volume : 


D'OLIO DI 


ERLUZZO 


CON-IPOFOSFITI 
Tnleoe asleatiia del armati 


più vantaggioramente usati come 
RICOSTITUENTI 

Sapore graderole quanto il latte. 

Facile digestione e assimilazione 


stinti Medici attestano I 
1 


terno con sua decisione 
mass®i 16 luglio 1890, sentito il 


In 


SCOTT 


Certificati dei più di- 


Augusto Enge 


lmann 


MILANO 
Deposito ‘generale 
PER L'ITALIA 
dello‘rinomate fabbriche 


HUMBER & G 
Premier ere com. 
Cemtaureyele con. 


Catalogo a richiesta 


efficacia dell'Emul- 


IA Boc 


Il Ministero dell’ In- 


di massima del 
jo Superiore di 


È uscITO 


CA DEL LUPO 


ROMANZO DI 


-- Remicio ZENA + 


(marchese Gaspare Invrea) 


Sanit 
di 
Scott. 
Usisi 
Li 


dal Chi 
Si vendo {n tutto le Farmacie. 


lette la ven- 
ita di Emulsione 


solamente 


dii EvaeniIoO 


DIRIGHAE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


sarà dato annunzio della 


I Fratelli Treves hanno acquistato 
ritto di traduzione per VItalia della nuova opera: 


DOPO IL TRIONFO DEL SOCIALISMO 


Deputato al Parlamento Germanico. 
L'edizione italiana uscirà prossimamente; è 


il di 


CHTER 


data precisa. 


FILLILXILLIILIYIITIIITTLELD) 


LIRE TRE, Un volume in-16 di 280 pag.: LIRE 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano 


Per la originalità dello stile, per la viva pittura dei costumi 

popolari, per l’efficacia dell’azione drammatica, per il verismo 

delle scene, questo bel romanzo produrrà gran sensazione. 
pinta frei ii nie ili 


L. 3,50. — Un volume in-16 di 304 pagine. — L. 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


[EETEIILEVILICLITFIrrCIFrLrrKSrr Crono 


+ Cavalleria Rustican: 


(VITA DEI CAMPI) 
I 


GIOVANNI VERG: 


"D 


Ik 
la 


LUILLUSTRAZIONE 


Anno XIX. - N, 20. - 15 Maggio 1892. I 4 A L I A N A Centesimi Cinquanta il Numero. 


ds Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, seconlo la legge e i trattati înternazionali. =% 


Esposizione Nazionale a Palermo. — Tna ento £ euoco, quadro di Celestino Gilardi. 


(Incisione di F. Cantagalli da fotografia F.lli Treves). 


CORRIERE. | paese. Se il Ministero avesse voluto fare qualche ‘} 

| cosa sul serio, 
ti celebri. Non gli | curo di unt 
la morte di Napoleone: ha avato anche | ziativa, ogni © 
l'imbarco dei Mille adesso ha la caduta di Ru- | debol di 


dinî. È una fortuna per i arj che possono | leanza; ebbe 


lava in tutto, nei fatti e nelle parole, nella po- 
poteva appellarsi al paese ed era si- | litica africana e nei programmi scolastici, nei 
fo. Ma gli è mancata ogni ini-; rabbufi general Gandolfi e nell’ambasciata del 
i . Ha avuto la .| conte Taverna, 
firma della santa al- mera licenziò i ministri quando s’accorse 
pietà di qualche centinaio di pre- paese li aveva abbandonati. 
variare sempre più le effemeridi. tori, e dopo questo bell'esempio chiedeva - pieni || " proprio vero che gli uomini di studio, gli 
Ma che peccato! Un ministero composto in gran | poteri pe cimare l’amministrazione ; passò) | uomini di pensiero, non possano essere uomini 
di fior di galantuomini e di veri valori,-| l'anno di vita senza aver osato neppure aflidare|| d’azione. Portano con sè il dubbio, stanno a sen 
S'è così sciupato, in poco più d'un anno. E dav- | alle Banche il servizio di te a! La legge poi | tire troppo gli altri, vedono il contro ancor 
vero non ne posson dar la colpa a nessun altro | sulla circolazione ‘a Studio speciale; | del pro, non sanno appigliarsi ad una dec 
che a sè stessi. Que’ ministri così sapienti che ! del valentissimo Luzzatti a cui attende da secoli, fu | L'istruzione pubblica non è mai stata così scom- 
avevano studiato tanto, che tenevano dei segreti | presentata all’ultima ora, e stàva per essere ri-|| pigliata come ai tempi di Bonghi e a questi di 
per ristorar le finanze, non avevano invece rien | tirata. Dopo aver predicato che colle economie si | Villari; due sapientoni, se ce n'è. Quel che in que- 
dans le ventre. Se avessero avuto un’ idea sarebbe riparato a tutto, 8’ è saltato alle imposte: | sto ramo possa a esservi di budng, si deve 
concreta, è. vadroni di attuarla. La ela 


Il 3 maggio 


accumula i 


nera non ebbe torto di dire; per mettere | a L ati ch'erano tutt'altro che cime, 
Rudini-Nicotera, Luzzatti-Colombo. Villari-Chi- | queste; non c'è più bisogno di voi. E imposte | Ora si pi rdinando Martini: che bel ta- 
mirri, Pelloux-Saint-Bon non ha mai goduto il | piccine che non salverebbero niente: com’ erano! | lento! che uomo di spiritot ma io preferirei un 
pieno favore della Camera, ma godeva quello del | piccine le economie. La stessa inde Î 


cisione bril- | maresciallo dei carabinieri. Del pari alla guerra. 


w 


W 


Ancania, il vincitore del Derby Reale a Roma, 
(Fotografia dol conte Luigi Primoli.) 


il più indicato sarebbe forse un ingegnere o un 
chirurgo. » Py x tn 

I . adesso pare che si caschi in mano a Gio- 
litti: il nome ha qualche cosa di giulivo: è spe 
riamo bene. 


* 

Lo stesso giovedì in cui saltava Rudini al turf 
varlamentare: al turf delle Capannelle, Serpentino, 
il favorito della maggioranza, era battuto da Ar- 
cadia. Abbiamo l'onore di presentarvi qui sopra 
il ritratto del vincitore, ch'è figlio di Andrad è 
Acques, ed appartiene alla fortunata scuderia del 
duca di Marino. Gli amici della pace devono ve- 
dere un buon augurio in questo trionfo d’Arca- 
dia. Serpentino, invece, era rimasto al disotto anche 
di Dardinell i dotti in materia gli presagiscono 
una bella îlano. Chi ha perduto il 
Derby reale, può vincere il gran premio del Com- 
mercio. 

Ma anche sul campo delle corse ci son tragedie 

& delitti. Il favorito del Derby inglese che si chia- 
mava Orme, fu battuto da La Fléche. Ma + 
perto che il cavallo del duca di Westminste 
stato avvelenato come se fosse il direttore di po- 
lizia di Pietroburgo. Qui però non si tratta di 
nichilisti, ma di qualche gentleman che giuoca: 
grosso, C'è mille sterline di premio per chi lo scopr 
Il veleno consisteva in un esplosivo chimico; il 
povero Orme, che metteva i denti, al momento 
buono ha rallentato la corsa sentendosi infiam- 
mare la bocca. € veranza di salvarlo: ma non 
si spera di salvare il signor Gresser prefetto di 
Pietroburgo. 
Non s'è salvato quel povero direttore di tipo- 
grafia Homonod che faceva l’ultima cena al re- 
staurant Vèry, quando saltava in aria; e un di 
spaccio annunzia che lo stesso albergatore Vi 
dopo aver perduto una gamba e un occhio 
perduto anche la vita; L'uno ha avuto, e l'altro 
avrà solenni funerali a spese dello Stato, il che 
dev’ essere una grande consolazione, non tanto 
per loro, quanto per tutti quelli che possono 
ssere dinamitati. 

Non so se avranno quest’onore le quattro per- 
sone sepolte lunedì sotto le macerie di un risto- 
rante sotterraneo a Londra; — o il notaio Papp, 
un ungherese, a cui hanno dinamitato la c _ 
o gli operai pe nella fabbrica di piume in- 
cendiata a Cannstadt, e in quella di dinamite 
esplosa a Colonia, subito dopo una visita del- 
l’ispettore; — o i 20 passeggieri precipitati da 
un treno diretto del Pacifico.... I disastri si mol- 
tiplicano, e in ogni disastro si sospetta un de— 
litto. Oltre ai dinamitardi, abbiamo avuto questa 
settimana la storia di tre leopardi che sono fug- 
giti da un ‘aglio, in Transilvania, e hanno 


ferito una donna e altre persone. Si diede loro la 


caccia, e tutti e tre furono uccisi dai gendarmi... 
senza processo, Che ingiustizia! Quei leopardi non 
avevano ricevuta educazione di sorta ; erano de- 
linquenti nati; non si può dar forza più irresi- 
stibile per fuggire e per ferire: insomma tutte le 
circostanze attenuanti, Perchè neeiderli, quando si 
conserva la vita ai Ravachol e a tanti altri leo- 
pardi umani ? È un’ingiustizia. 
* 

A proposito.di socialisti, bisogna sentir 
si trattano fra-loro. I socialisti d’ azione hannò 
un enorme disprezzo per i socialisti di tavolino. 
Eccone un saggio in queste parole di Jules Guesde, 
il collettiv che ha dato il nome alla scnola 0 
alla sétta dei guesdisti: 

Quant anx bons virtnoses, qui jonent de l'anare 
entre lenrs repas, comme Ingres jouait du violon, n'en 
parlons pas plus longtemps, n'est-ce pas? Ce bon Re- 
elus, propriétaire, rentier, homme grave, qui après avoîr 
touché ses rentes et visité ses jardins, fait entendre son 
petit air sur le monde è venir, qu'il attend dn reste 
les pieds an chaud, vous me permettrez de ne pas le 
prendre au sérieux, 

Bisogna mettere in cornice questa sentenza che 
vale per tutti i Reclus che non mancano in nes- 
sun paese, 


come 


* 

Le conferenze sono più che mai alla mo 
Carducci, Giacosa, Panzacchi, Celoria, Bongh 
girano le città d’Italia ripetendo i loro dotti e 
brillanti discorsi su Parini, sul teatro moderno, 
su Leonardo, sulla fisica sociale, sulla donna... 
Firenze dà la sua terza serie di conferenze sto- 
riche ed artistiche sulla vita ital : dopo gli 
dopo l’aureo trecento, ora è la volta del 
mento. e di Roma alla Palom- 


la sua campagna contri ginnastica in uso 
nelle scuole, La sua conferenza sulla educazione 
fisica delle donne uscirà presto per le stampe è 
farà impressione, come ogni cosa sui 

Qui a Milano è tornato il professore Fradeletto, 
a rinnovare i trionfi di due anni fa. È lo stesso 
stupendo parlatore, dalle immagini poetiche e 
calde, dalla voce sonante, dal gesto sobrio che 
sottolinea le idee più belle, e le più ele- 
ganti, In qualche momento, ci par di sentire il 
Guerzo 
sintet Questa scuola, messa in bando negli 
ultimi anni per far luogo alla scuola analiti 
dei fatti più minuti, risorge con maestà mer 
Fradeletto. Due anni or sono, egli trattò di Emilio 
Zola e del naturalismo; quest'anno parla della 
reazione contro il naturalismo, dei decadenti, dei 
simbolist 

I suoi entusiasmi pei 
dati; e non sappiamo spiega! 


lo Zola si sono raffred- 
questa rapida con- 


suo maestro, del quale segue la scuola | 


versione. Gli pare che lo Zola consideri la_vita solo 
da un lato; quello dell’istinto. Eppure, lo Zola 
ha mostrato in altri romanzi di saper nuotare 
anche nell’azzurro e volar sopra un'ala del- 
Videale! Egli. anzi, aveva cominciato coll’idillio, 
coi Contes à Ninon, pagine soavi che nessun né- 
mico del naturalismo può superare. 

Il Fradeletto considera la reazione contro il 
naturalismo nelle opere del Bourget e dei de 
denti. Ma questi, non ci paiono altro, di fronte a 
quel grande, che quei sospirosi rivenditori arabi 
d'amuleti che si no in Egitto attorno alla 
piramide di Ceope. reazione vera e potente 
contro lo Zola, cominciò fin dall'Assommoîr. €* 
tutta una biblioteca di ardenti opuscoli, articoli, 
libri contro il naturalismo, pubblicati fin da allora. 

Nello stesso tempo il Renan continuava ascol- 
tatissimo. nelle sue meditazioni, e appagava lo 
spirito di coloro che erano nauseati della mota 
na, più di tutti î Verlaine e di tutti i sim- 
insieme ! 

Il Fradeletto, che dimenticò il Renan, disse che 
i simbolisti attinsero a varie fonti, fra cui le 
muse inglesi. Poteva aggiungere che anche un 
poeta vero e già salutato per grande, il Lamartine, 
dev'essere stato da essi preso a modello. Essi cer- 
cano sopratutto la vaporosità e la musicalità del 
verso; e chi più vaporoso e più musicale del- 
l’autore delle Harmonies poètiques ? 

E poteva dire che, già, quasi un secolo prima 
in Germania, fiorirono dei romantici che rasso- 
migliavano assai ai simbolisti d'oggi in Francia. 
Federico Novalis, l'autore delle Canzoni spirituali. 
dlegl’Inni alla notte, della Polvere di fiori, il Ma- 
thisson, 1° EichendorfT.... curavano anch'essi la 
perfezione squisitissima della forma poetica e la 
pui raffinata melodia, e come i simbolisti, im- 
bottivano nebbia e se ne pascevano mollemente, 
morbosamente 

Un'altra esagerazione ci pare il confronto tra 
la monumentale decadenza latina e la microsco- 
pica decadenza dei decadenti e dei simbolisti, che 
sono i quattro gatti di Parigi. I francesi sareb- 
bero primi a ridere se sapessesro che qui si 
prende sul serio, quel pugno di matteidi. Tranne 
Il Verlaine, ch'è i più vecchio, ed è un $ enfant 
malade , come dice il Lemaitre, e che come sog- 
giungeva il Bourget # a essayè de reproduire avec 
des vers les nuances qui sont le domaine propre 
de la musique; — gli altri non sono che originali, 
stravaganti, funghi che nascono nelle grandi ca- 
pitali, che eccitano la curiosità, ma che non for- 
mano una scuola nè un momento letterario. 

Ci sorprende che mentre ha dato tanta impor- 
tanza ai poeti decadenti, il Fradeletto abbia tra- 
seurato i decadenti del Teatro Libero che almeno 
fecero più chiasso. Nulla di Carlo Maurice: nulla 
della Fille aue mains coupées di Pietro Quillard: 
e nulla di madama Rachilde, di Maurizio Me- 
terlinek. L e 

Ma qui non vogliamo improvvisare una con 
ferenza sulle conferenze, mirabili per tanti pregi. 
giustamente ammirate di Antonio Fradeletto. $ TA 

E 


piamo che la passione dell'esame. nel calori 
l’eloquen può trasportare anche i migli 
se uno scrittore celebre, in una recente conferenza 
applandita con frenesia, ha trasformato ìn giaco— 
bino violento e villano il Parini, così pacato e così 
# signore », nella sua satira, il Parini, che oltre 
il Giorno scrisse il dialogo sulla nobiltà, — è 
naturale che in un giovane fervente, come il Fi 
deletto. ricco di slancio lirico, nelle sue escursioni 
à vol d’oiseau sulla letteratura moderna, esorbiti 
qualche volta. Ciò che noi diciamo più avanti del- 
l'ultimo romanzo del D'Annunzio è un madri 
al confronto della critica feroce che ne fece il Fr: 
pare ch'egli abbia del pari un po" c: 
ti i colori nell’amm: per quel nobile ar- 
tista ch'è senza dubbio il Fogazzaro: il quale, ben 
diù dei simbolisti della Senna, dovrebbe essere con- 
rontato cogl’ inglesi... Ma fermiamoci. Non pos 


rà ‘ci coll’affascinante conferen- 
ziere veneziano, coronato dagli applausi universali. 
Tutte le sue conferenze ilivertono l’uditorio affol- 


latissimo. Sono il grande successo oratorio del 
giorno: tanto più grande quanto più l’argomento 
è basato sui mulini a vento trattati come giganti 
letterari. 


- * 

A proposito di conferenze, ha levato rumore una 
di Paolo Manteg: sul progres I codini, che a 
Firenze sono in numero maggiore che altrove, si 
sono scandolezzati della sentenza : avere la scienza 
na sostituito al tempio il laborato: 
i radicali, che non mancano neppure a Fi 


L'ILLUSTRAZIONE 


gli si voltaron contro del pari, hè egli vuol 
conservato il tempio accanto al Itora toria: Per 
piacere a tutti, — diceva l'antico filosofo greco, e ri- 
pete il moderno fisiologo di Monza è Firenze, — bi- 
sogna essere del vin dolce 0 un pasticcio. Il Man- 
legazza aggiunge del suo, che “ parlando di pro- 
gresso è impossibile contentar tutti, anche trasfor- 
mandosi in pasticcio 0 in vino dolce; Patto 
ognuno vuole il progresso a modo suo e fatto a 
propria immagine e somiglianza. ,, 

in altro squarcio della spiritosa risposta del 
Mantegazza merita essere riferito : 

A quelli poi, che hanno arricciato il naso, perchè ho 
detto che la scienza non basta a tutti i bisogni del 
cuore e del pensiero umano, dirò che essi sono intol- 
leranti quanto gli altri che nel tempio solo e nell'a- 
scetismo vogliono rinchiudere tutte le aspirazioni, tutti 
i bisogni della mente umana. Essi sono colpevoli di 
odium anti! icum, peccato grave quanto l' odium 

icum. Chi vuol soddisfare un solo bisogno fra | 
tanti, che tormentano e tormenteranno il povero bipede 
implume, fabbrica dei mostri o degli esseri fuer 
La natura umana vuole braccia lunghe e poderose per 
cessere abbracciata, almeno in parte; e settariî son tutti 
quelli che non ne coltivano che un organo o una fun- 
zione. 

Non si può rispondere con più garbo e più buon 
senso; * 

Dopo la prosa di un eretico, i versi del Santo 
Padre, Son quelli che Leone XIII ha scritto sul- 
l’album della principessa Isabella di Baviera, per 
una fiera di beneficenza, Il papa socialista e pro- 
gressista canta in latino la fotografia : 


Ars photographica. 
Expressa solis spiculo 
Nitens imago, quam bene 
Frontis deeus, vim luminum 
Refers, et oris gratiam. 
O mira virtus ingenii 
Novumque monstram! Imaginem 
Nature Apelles samulus 
Non pulchriorem pingeret. 

TIRO PP. XII 


a 

Tutta l'Italia, che gli stranieri descrivono triste 
@ rovinata, non pensa che a divertirsi ora che 
il bel sole è tornato a rallegrarci. Verona col suo 
torneo ha richiamato l’attenzione di tutti questa 
settimana, e ne parliamo più innanzi: — Palermo 
sta chiudendo la sun Esposizione, con un ci 
scendo di feste; — dopo rse di Roma, avremo, 
entro il mese, le corse di Milano; — Torino ha 
l'Esposizione artistica e prepara un altro ‘torneo. 
Tutte le città di bagni annunciarono spettacoli e at- 
trattive. Con tanto buon umore nel sangue, pensi 
lei, onorevole Giolitti, a conservarcelo e erescerne 
le ragioni. 


Cicco e Cola. 


AMORE IN PRIMAVERA. 
(Versi del poeta brasiliano ). ITIBERÈ DA CUNHA.) 


Bisogna che in aprile — il capinero cauti, 
E che gli augei gorgheggino, 
E che la donna affascini ed incanti. 


E bisogna adorarsi; — e sorgere all'anrora 
Incontro al sol, che agli alberi 
Le lente cime fluttiianti indora ; 


E contemplarJn Inna, — che spande, in mezzo ni foschi 
Rami, la luce argentea 
Per l'ampia solitudine dei boschi, 


L'un stretto all'altra, come — una coppia d'augelli 
Che patirosi tremano 
AI murmure dell'acqua dei ruscelli. 


Bisogna in primavera — prendere Amor per duce, 
Il nichilista perfido, 
L'incantator che ammalia e che seduce; 


Amor, che degli amanti — desta l'incendio in cnore 
E delle gemme ai cupidi 
Occhi trasfonde il lampo e lo splendore. 


Bisogna che in aprile — rida la terra, e sia 
Tutto d'amore un palpito, 
Tutto un cauto d'amore e un'armonia ; 


E che il-poîta, il grande — sognator del eréato, 
Che del verde degli alberi 
E degli spazi azzurri è innamorato, 


Confidi all’aure l'ultima — sua nota di dolore, 
E poi si tuffi immemore 
In un mare di luce, ebbro d'amore, 


Lrororno Brizio, trad. 


«dati del nr 


IL CENTENARIO DI SAVOIA-CAVALLERIA 


Dopo i gloriosi centenari della brigata Aosta e 
i Nisza-Cavalleria, i due più antichi corpi di 
ia italiana istituiti dai Principi di Savoia, 
un altro reggimento ha commemorato questa set- 
timana il secondo centenario della sua fonda- 
zione. Il reggimento Savoia-Cavalleria, insieme ai 
preaccennati ed a quello di Piemonte Reale che 
sta pure ordinando le sue feste centenarie, è 
uno de' più antichi delle monarchie d'Europa, è 
si gloria di aver preso parte a tutte le battaglie 
Te Tp che si combatterono in Italia dal 
692 al 


1866. 


Il centenario di Savoia-Cavalleria non ricorre 
che ai 23 di luglio, ma i festeggiamenti vennero 
anticipati perchè in quel mese 1 campi militari e 
le manovre li avrebbero impediti. 


ll 23 di luglio del 4692 S. A. R. il Duca Vit- 
torio Amedeo Il ordinava al conte Gian Michele 
Piossasco di None la levata del reggimento Savoia- 
Cavalleria, chiamato poi impropriamente Montbri- 
son dal nome del suo secondo colonnello, conte 
Melchiorre Lucinge de Montbrison. Gli uomini chia- 
mati a comporre il nuovo reggimento erano tutti 
piemontesi delle vicinanze di Pinerolo, dovevano 
provvedersi cavallo, mantello e armi conforme 
alle istruzioni mandate ai sindaci. Il 22 novem- 
bre del 1699 il reggimento fu riformato ed in- 
corporato in altri reggimenti, Con biglietto ducale 
del 1701 fu ristabilito e foce la guerra per la 
ssione di Spagna, dal 1701 al 1712, segna- 
i alla battaglia di Chiari, all'assedio di To- 
ino, ai combattimenti di Conflans è di Villano- 
quella per la successione di Polonia, 1733-35, 
distinguendosi a Guastalla; e la guerra per la 


Camposanto, Bassignana e Tidone, è concorse alla 
liberazione di Alessandria, 


Nel 1798, dopo l’alulicazione forzata del Re Carlo 
Emanuele IV, il reggimento fu sciolto e due squa- 
droni un Cavalleggeri del Re e due a Pie- 
monte Reale formarono il 2° è 4° Dr i Pie- 
montesi, i quali, nel 1801, divennero il 21° reg- 


IL TORNEO 


Verona, 9 maggio. 

La pratica è spesso e volentieri nemica giurata 
della teoria. Una tirata contro l'abuso dei cente- 
nari sarebbe apparentemente richiesta come 
mio; ma, in questo caso, sarebbe precisa 
contraria alle impressioni di quanti sono stati a 
Verona per il centenario di Save avalleria, 

— Questi spettacoli fanno bene — ha: detto 
domenica passata, nel pulvinare dell’ Arena, la 
principessa Leti che sembra avere ereditato 
tutte le maschie virtù della pros matert 

Bisognava vederla sabato, la formosa prin 
pessa avanzarsi con incesso matronale nel cortili 
della caserma del Campone, dove caporali e sol- 
szimento Savoia sedevano a mensa, 
ione offe loro dagli ufficiali! Bi- 
la soffe "si, angustamente alla— 
bile, davanti alle tavole, rivolgendo la parola ai 
soldati che le rispondevano sorridenti e confusi. 
per comprendere che nelle vene di lei scorrono 
frammisti il sangue di casa Savoia e quello dei 
Bonaparte. 

Che giornata fu quella di sabatot Il vento 
impetuoso pareva volesse portar via di peso l'A- 
n Pietri stro i rude 
castello vecchio dal quale ‘Teodorico stava - 
templando il grande Adige andare l’apri 
verde della campagna, si accavallavano nubi 
oscure, cariche di tempesta, L'aria fredda moz- 
zava il fiato come nelle più crude giornate di 
e le cateratte del cielo, apertesi nel po- 
meriggio, minacciavano d'inondare Ja pianura 
da Verona al Po. 

I veronesi andarono a letto tristamente, guar- 
dando invano nel | cielo per stoprirvi un 
qualche strappo foriero di bel tempo, e trista- 
mente si addormentarono al rumore delle raffiche 
di vento che serpeggiavano per le vie strette della 
città Scaligera. 

Tanto più grande fu però la loro gioia quando, 
ier mattina, domenica, videro splendere un bel 
sole primaverile sul fresco verde della campagna 
che si ridestava al dolce tepore. Presto la città 
fu invasa da un popolazione varia e diversa, ve- 
nuta da Mantova, da Brescia, da Vicenza, da Pa- 


® 


ad una ref 
sogna. 


gimento Dragoni, che si segnalò nella campagna 
dell'impero. 

Restituito alla sua autonomia il 4° dicembre 
4814, per la restaurazione della monarchia di Sa- 
i bbe il nome di Savoia-Cavalleria, che 
nel 1819 mutò in quello di Cavalleggeri di Savoia. 
per: riprendere il suo nome primitivo nel 1832. 
112 ottobre 1859 fu chiamato Corazzieri di Savoia, 
ma il 6 giugno dell'anno seguente riprese il nome 
storico d'origine, che ancora conserva. 

Savoia-Cavalleria combattè nel 1848 a Pastrengo, 
a Santa Lucia, a Goito (30 maggio), a Somma- 
campagna (24 luglio), a Custoza, a Volta ed a 
Milano: nel 1849 a Mortara e Novara; nel 1866 
alla battaglia di Custoza, nel 1870 fece parte del 
corpo di lizione contro Roma. 

Lo stemma del reggimento è un puledro ram- 
pante d’argento in campo rosso sormontato dal 
corona ducale, quarto d’originè di Casa Savoia, 
dal cui nome si intitola. 

Nei due secoli di sua esistenza il reggimento 
ebbe trentatrè colonnelli: ora lo comanda il ca- 
valiere Cesare Perelli nominato con decreto del 
44 marzo di quest'anno. 

Fece parte di questo reggimento per qualche 
anno, salendo fino al grado di capitano, il prin- 
SE Luigi Napoleone, nipote del re Umberto, ora 
colonnello dei dragoni russi. 

Il ruolo degli ufficiali alla form: 
Cavalleria mel 1692 comprendeva : 4 compagnia 
colonnella, £ com, a luogotenente-colonnella 
e 7 compagnie che prendevano’ nome dai loro 
capitani: un complessivo di 546 uomini, di cui 
27 ufliciali. Attualmente il reggimento compi 
4 colonnello, 4 tenente-colonnello, 2 maggiori, 
8 capitani, 16 tenenti, 8 sottotenenti. 
medici, 4 uMeiali contabili e 3 ufficiali veterinari. 
i ufficiali del Savoia hanno tenuto a Verona. 
neo brillantissimo composto di 
6 quadriglie, le quali vestono le uniformi storiche 
del reggimento. Altri collaboratori sono inc 
cati di illustrare il torneo c 
l'immagine. 


one di Savoia- 


DI VERONA. 


i dova, da Venezia, da tutto il Veneto e anche da 
Milano. Per le strade era un andirivieni 
festoso 
nese si ridestava per incanto. n mezz 
popolazione giuliva, raddoppiatasi in poche ore 
soldati di Savoia-Cavalleria, bersaglie î 
ntaccini, camminavano frettolosi, sor 


la tradizionale ed amabile vivacità 


Rd 


* 


Facciamo pure una predica contro l'abuso dei 
ri, Ma ben vengano quando, come questo 
o a Verona, sono una festa di schietta ita- 
là, uno spettacolo virile ed intellettuale, che 
par l'occhio dell'artista e della persona di buon 

sto come al cuore del patriota. Ben ven i 
pme questo ci 
più simpatiche e belle città ita in uno dei più 
grandi monumenti dell'Italia romana, migliaia 
migliaia di persone, ufliciali di MHeria d'ogni 
grado, d'ogni tempo, d’ogni reggimento. In m 
folla, — che, fra parentesi, non pareva 
composta di abitanti d'un paese tanto miserabile 
come si vuole oramai far credere il nostro — in 
mezzo a quella folla ho sorpreso più d’un ci 
quantenne solitario, od una coppia di burberi 
fra i cinquanta ed i sessanta, commossi fin quasi 
alle lagrime, seguire tutte le fasi della festa cen- 
tenaria con l’affettuosa sollecitudine di un padre 
o di un nonno che assista, incognito e quasi na- 
scosto, al trionfo d'un figliolo adorato. Chi erano? 
vecchi ufficiali di Savoia venuti dal lontano Pie- 
monte, dalla non più italiana Savoia, ad assi 
al torneo, senz conoscere, senza mettersi 
innanzi, contenti di aver goduto |’ intenso piacere 
di veder festeggiato l’antico reggimento del quale 
conservano a casa l'uniforme come una reliquia. 

Al: pranzo degli ufficiali del reggimento Savoia, 
al quale assistevano gli ufficiali che adesso ne 
fanno parte e molti di quelli che vi appartennero 
un tempo, il conte Larissé, gentiluomo piemon- 
tese di vecchio stampo, stato capijano in Savoia 
or fa un quarto di secolo, ebbe 1a felice ispira- 
zione di cavar di tasca il “ruolino tascabile , del 
suo squadrone nel 1859, leggendone i nomi, Quella 
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evocazione di un tempo glorioso suscitò un ela- 
moroso entusiasmo. La grande sala “del palazzo 
Canossa, dove gli ufficiali sedevano a mensa, ri- 
suonò di applausi e di viva: ed applausi ed ev 
viva salutarono le Tirorpee parole di Giosuò Car- 
dueci, il solo non militare presente al banchetto 
oltre il sindaco ed il prefetto, e quelle del gene- 
rale Cagni. del generale Bestalazone, del tenente 
colonnello Cerrina. 

i to del primo poeta d'Italia ad una 
Imente militare, è facilmente spie- 
lueci fu pregato di dettared'èpigrafe 
ersi in una pergamena dedicatoria: egli 
»se Subito al desiderio degli ufficiali, ed 
essi seppero indovinare che il miglior mezzo per 
mostrarglisi grati era l’invitarlo a passar con loro 
la festa della gran famiglia del reggimento. 


i: Festa ìnne, grande, indimenticabile e pu 
troppo ne ine ibile. Chi ha la disgrazi 
d'aver già oltrepassato da parecchi anni il me 
del cammin di nostra vita, dei tornei ricorda di 
averne veduti più d'uno, Quello di Firenze per 
le nozze di Umberto e Margherita di Savoia, quello 
di Roma per le nozze di Tommaso di Savoia con 
Isabella di Baviera riuscirono splendidamente; 
come pure quello di Torino, per Ie nozze d’Amedeo 
ili Savoia con la principessa Letizia, e due anni 
fa quello di Milano per il centenario di Nizza Ca- 
valleria. Ma la piazza Vittorio Emanuele, come i 
i delle Cascine e la piazza di Siena a Roma, 
| teatro della Scala, non possono neppure lonta- 
namente paragonarsi al meraviglioso anfiteatro 
veronese che ha conservato intatta e completa 


tutta l'antica forma romana. Un monumento la 
cui maestà supera qualunque sforzo d'immagina- 
zione, un'Arena capace di più di quarantamila 


persone, la quale se ne affollano più di cin- 
quantamila — e mi tengo alla più bassa delle 
cifre annunziate — offre, di per sè stesso, uno 
spettacolo che si rivedrà Dio sa quando. 1 vera- 
nesi che ricordano il giorno nel quale Vittorio 
kmanuele assi nel 4866, ad uno spettacolo 
nell’Arena, affermano che neppure in quel giorno 
era affollata come ieri. 

E non bisogna supporre che il veder quella 
folla potesse produrre un che di monotonia o di 
starichezza. Nulla di più continuamente vari: 
Prima il continuo sbocear di gente e l' empirsi. 
lo stiparsi delle gradinate, cominciando dai gra- 
dini più bassi fino al più alto. Poi, prima del 
torneo, lo spe lo di almeno diecimila ombrelli 
ed ombrelle d'ogni colore, mod e ricchissimi, 
che davano all’anfiteatro 1’ aspetto di un gran 
vaso pieno di fiori semoventisi. 

Arrivano i principi: la principessa Letizia co- 
perta di una grande dalmatica dai pesanti ricami 
d'oro, al braccio del duca di Genova; la duchessa 
di Genova, bionda, sottile, in vesti primaverili, a 
terale Cagni, Gli ombrelli spar 
nto e le trombe suonano la ma 
l’avanzarsi delle quadriglie. Ev 
ia ai tempi di Carlo Alberto; 1 
rassomiglia molto a quella dei corazzieri 
del Re. Fanno il giro dell'Arena galop- 
salutano le principesse ed il principe, è 
vanno a schi i di fronte al pulginare. Seguono 
i cavalleggeri di Savoia dei tempi ii Carlo Felice, 
con un colbacco rosso di quella forma the 1 e- 
sercito napoleonico aveva preso, imbastardendola, 
dai polacchi di Poniatowski; poi ‘la quadriglia 
dei tempi di Vittorio Emantfele I, con l'elmo alla 
bavarese, e l'abito @ î pantaloni celesti guarniti 
di bottoncini argentati. Feco il tenente Cerrina, 
comandante interinale del reggimento nelle vesti 
del conte Piossasco di None, cui Vittorio Amedeo Il 
dette ordine di levare, nel 1692, al di là delle 
Alpi, il reggimento dragoni di Montbrison, dal 
quale Savora tha tratto le prime origini, dopo 
soppressioni e trasformazioni che gli fecero adot- 
farexper impresa e per stemma un albero potato 
che mette le foglie, col motto: Secta et ligata 
refloret. Ecco finalmente la quadriglia nel costume 
dei tempi di Carlo Emanuele I, col quale il 
reggimento combattè valorosamente a Gi stalla 
e al Camposantoy;e la quadriglia nel primo co- 
stume dei dragoni di Montbrison. 

* 

Ognuna esegnisce una evoluzione e la termina 
con lo schierarsi, ognuna è clamorosamente ap- 
plaudita. Nulla di più pittoresco, di più militare, 
di più virile, di quelli uomini alti e robusti, mon-” 
tati sopra bei cavalli riccamente bardati, che ga- 


loppano in cadenza, saltando siepi, infilando con 


la spada le oriliamme. Nulla di più sensazionale, 


et Ri 
per dire come dicono adesso, del giuoco della rosa, 
nel quale prima tre ufficiali del reggimento, poi 
altri tre, nel costume rosso del “ Piemont dra- 
gons , s'inseguono cercando di strappare la rosa 
di nastri bianchi che uno di loro ha appuntata 
sopra la spalla destra, ba 

Intanto l’anfiteatro non sembra più capace di con- 
tenere la immensa folla. Ogni tanto, qua e là, sì 
vede un movimento d'onda lazione pauroso che si 
larga come le onde formate da un sasso tirato 
nelVacqua. Di quando in quando, negli intervalli 
dello spettacolo, accadono delle irruzioni parziali. 
Un gruppo di persone sopraffatto e sospinto da 
sopravvenenti fa un salto.e sì precipita nella pista. 
Ci vuole del buono e del bello a chiudere la rot- 
tura dell’ar .. @ a rimettere in qualche posto 
gli spettatoi e non possono rimanere în mezzo 
all'Arena. Ma con molta pazienza è molto garbo, 
chiudendo definitivamente tutte le porte si riesce 
a trovar posto per tutti. Un settore intiero, quello 
dietro al pulvinare, è riservato ai soldati del reg- 
gimento Savoia che seggono in quattro o cinque 
cento; tutti insieme, sugli alti. gradini del circo 
mentre il sole scherza mandando lampi sulle cal- 
lotte e sulle creste dei loro elmi, It Joro settore è 
l’unico non affollato, ma la folla finisce per in- 
vaderne la parte vuota, finisce a mettersi dentro 
l'Arena, schierata lungo il podio, a rischio di farsi 
pestare. Ma chi sarebbe capace di trattenerla ? 

Dopo che la musica ha suonato ka cavalcata 
delle Valkirie gli esercizi ricominciano. Siamo al 
vero carosello, alle figurazioni della coreografia 
applicata all’arte del cavalcare. Ogni muova fi- 
gura, eseguita con precisione ammirevole, fa echeg- 
giare per l’aria limpidissima un applauso immenso 
che sì deve sentire come uno scrosciare di tuono 
fino al monte Baldo. L'entusiasmo diventa ad- 
dirittura frenetico — prego credere che non mi 
servo punto del frasario convenzionale dei gior— 
nali teatrali — quando i 142 cavalieri formano 
un S gigantesco — l'iniziale di Savoia — e le 
musiche suonano la marcia reale, Cinquantamila 
persone si alzano in piedi, da cinquantamila boc- 
che esce un grido di commozione profonda, trenta 
mila oletti sventolano. E per aumentare l'ef- 
fetto pittoresco di questa scena imponente, ciò 
avviene quando metà dell'Arena è già in ombra 
mentre l’altra metà degli spettatori è illuminata 
di fronte dai raggi del sole morente, 

Il torneo finisce con la distribuzione alle qua- 
driglie delle sei bandiere ricamate e regalate 
dalle signore del reggimento, e di quelta regalata 
dalle signore veronesi. Perchè ti centenario del 
reggimento Savoia non è stato una festa eselusi- 
vamente militare, com rse qualcuno potrebbe 
SUppo; è stata una festa patriottica alla quale 
il comune di Verona, la città intera, tutti gli 
ordini della popolazione hanno preso parte, con 
fettuosa sollecitudine e non con la semplice 
curiosità di spettatori, 


3 
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i quadriglie del torneo, facendo 
scorta d'onore alla carrozza delle principesse e 
del duca di Genova, percorsero le vie principali 
della città la rappresentazione vivente di due 
secoli di storia militare italiana, che aveva per 
ario gli antichi palazzi dei grandi signori 
“di terraferma, e le strade per le quali hanno 
passeggiato fino al 4866 soldati stranieri, quanti 
ieri deve aver fatto nascere in mente a chi 
bitudine di pensare! 

Si sono fatti, in breve volger di tempo, tali 
miracoli da aver paura di doverli scontare, Basta! 
questo sarà poi per un’altra volta.... Ora. basta 
dire che una giornata meravigliosa come quella 
di domenica scorsa non sì poteva terminar meglio 
che in mezzo alle estrinsecazioni dell’arte ed-al- 
l’esposizioni della bellezza, L'una cosa e l’altra 
era al Filarmonico, dove si cantava bene l’Otello, 
e dove, a due 0 tre per palco, si affollavano le 
belle dame veronesi, non degeneri concittadine 
della bella Giulietta de’ Capuleti... 

Oh! domenica scorsa anche i generali sarebbero 
volentieri ritornati, magariî per ventiquatti ‘ore 
sole, sottotenenti in Savoia. 


Quando le 


Uco Pesci. 


Dobbiamo rimandare al prossimo numero le il- 
lustrazioni del torneo e delle feste di Verona che 
dobbiamo ai signori. Dall' Oca Bianca, Bordini, 
Fabbri, Pasoli e Amato. 


LA “CROCE ROSSA, 
1 CONGRESSISTI A TIVOLI. 


Eccoci con un altro disegno, che ricorda l'importante 
Congresso internazionale tenuto dalla “ Croce Rossa , a 
Roma. Per provare uno dei treni-ospedali, i congressisti 
fecero una gita a Tivoli. î, 

Il treno-ospedale si compone di quattordici vetture. 
Cinque'sono ‘ad uso ospedale, con dodici letti-barelle. 
Un vagone-cucina allestisce il rancio pel personale. In 
altri vagoni si trovano la farmacia, ]n dis îl dor- 
mitorio per il personale e una cabina per il cappellano. 

Giunti a Tivoli i congressisti (fra i quali notavansi 
i principi di Sassonia-Weimar e di Stolberg), ebbe Inogo 
l'esercitazione di carico e scarico dei feriti, sotto gli 
ordini del principe di Venosa. 

A dla villa SERE Ho pressi di Tivoli, a fece 

‘esperimento d'un ospedal montagna, ca) ma- 
ranta letti. Tutto il necessario TA ia di 
anuli; e, in breve, giunse alla Villa d'Este dov'era di- 
retto. E lì, l'ospedale fu impiantato subito, 

Mentre gli attrezzi dell'ospedale da montagna sfila- 
vano sui muli, i congressisti, invitati dal sindaco di Ti- 
voli, signor Giannozzi, accettavano una colazione. Quin- 
di, si sparpagliarono per Tivoli ad ammirarne le bellezze. 

Nelle magnifiche sale del palazzo d'Este, ebbe luogo, 
a sera, îl pranzo di centocinquanta coperti. 1l conte della 
Somaglia, idente della “Croce Rossa ,, brindò ai 
Sovrani; a lui rispose il principe di Stolberg. 

Seguirono altri brindisi; e Ja gita ebbe termine con 
l'illuminazione a bengala del tempio della Sibilla e della 
famosa cascata. Era uno spettacolo fantastico. 


IL BALLO A NAPOLI. 


Anche a Napoli, la Croce Rossa dà segni continui di 
vita. 11 ballo che vi si è dato, nel Salone Miccio,a pro' 
della benefica istituzione, riuscì splendido. Vi intervenne 
la miglior società con S. A. il priasine di Napoli, che 
pagò il suo biglietto d’ingresso in mille lire. 


L’iugresso era ornato di velluto rosso con specchi in- 
corniciati di palme. Le colonne del Salone scomparivano 
fra trofei d'armi; fucili, lance, sciabole della real ar- 
meria di.Capodimonte. Altri trofei, sormontati da un 
gruppo di bandiere coi colori di tutti i reggimenti di 
cavalleria stavano iutrecciati a' piedi dello scalone. Arazzi 
con gli stemmi della Casa di Savoia, della Croce Rossa, 
della Croce di Malta, del municipio di Napoli pendevano 
dalle balaustrate: un insieme supremamente signorile. 
Le danze cominciarono colla quadriglia nella quale Sua 
Altezza Reale aveva per dama la prineipessa di Pie- 
dimonte. 

Dopo un'ora di danze, cominciò la vendita dei bi- 
glietti della lotteria, a beneficio della Croce Rossa. I 
doni dei Sovrani, del Principe di Napoli, del Nicotera, 
del prefetto Basile, riechi e ammiratissimi; assai ani- 
mata la vendita, a squilli di tromba; gioconda la cena, 
più gioconda la ripresa delle danze. 


BELLE ARTI 


TRA FERRO E FUOCO, 


Continuiamo la nostra rassegna dei pittori e scultori 
che esposero alla Mostra Nazionale a Palermo, dapdo la 
riproduzione delle loro opere più osservate. Oggi è la 
volta di un quadro di figura, di Celestino Gilardi di 
Torino. Questi è un veterano ben noto dell'arte; ma 
tratta soggetti pieni di brio giovanile come il’ suo 
Tra ferro e fuoco, che piace tanto a Palermo p che 
rappresenta due vecchi gentiluomini del settecento, i 
quali si divertono a scherzare con una ragazza popolana, 
in un parco. L'uno sta per tagliarle il filo del lavoro, 
e l’altro le sbuffa sul yiso il fumo della pipa. La nuova 
casta Susanna cerca di schermirsene, e ride, contentis- 
sima di quegli omaggi. 

Chi ha visto l' Hodie tibi cras mihi dello stesso Gi- 
lardi, esposto a Torino nell’84 (da noi ripodotto coll’in- 
cisione alla pagina 177 del secondo semestre 1884), sa 
come tratta i vecchi questo pittore, che carattere in- 
fonde loro e come disegna bene le teste. Il nuovo suo 
quadro, rallegra l' osservatore colla festa dei colori tutti 
vivi e ridenti, com'è vivo è ridente il soggetto. 

ll Gilardi può contare questo quadro tra' suoi suc- 
cessì, che sono numerosi. 

Egli cominciò coll'esporre nel 1863 a Torino tin An- 
drea Del Sarto, lodato assai dalla stampa. Nel 72, e nel 
79 vedemmo a Milano buoni suoi lavori, e nell'81 “ Far- 
falle. L'Modie tibi cras mihi, nel quale erano rappre 
sentati alcuni vecchi invalidi ricoverati in un ospizio che 
assistono, a quanto» s'indovinava, ai funerali di un Joro 
compagno, destò l'ammirazione generale, per l’ intona- 
zione e per il disegno correttissimo, in cui il Gilardi è 
vero maestro. Fu il quadro più fortunato del Gilardi; 
il caposaldo della sua fama. Sua Altezza Reale la duchessa 
di Genova acquistò, del Gilardi, Frivolité, e il Re Il giuoco 
alla mora. Citiamo ancora: Ultime gioie esposto a Venezia 
nell'87, Meglio o pesci che rape, € io (acquistato 
dal municipio di Torino), e Prima amore, arte poi. Ora 
il Gilardi ha esposto due altri quadri a Torino. Egli è 
anche un valente ritrattista, e un bravissimo professore, 
Tusegna all'Accademia Albertina. 


(Da una fotografia). 


IL DUCA DI MADDALONI, 


Era più tempo che non lo si-vedeva, nei so- 

liti ritrovi, allorchè si sparse la voce che fosse 
ammalato, Si sperava nella guarigione, ma i gior- 
nali del mattino del 27 aprile fecero sapere che 
nella notte egli era morto. 
FFFranceseo Proto duca di Maddaloni e dell’Al- 
baneta, Grande di Spagna, è stato una delle figure 
più strane del mondo aristocratico, politico, ar- 
tistico napoletano. 

Di forte intelligenza, munito di studì severi, di 
una memoria ferrea, spirito eccezionalmente sa- 
tirico, egli avrebbe potuto facilmente prendere un 
posto altissimo nelle umane vicende se non avesse 
avuto il difetto della contraddizione perpetua. 

In politica fu liberale nel 1848, sulle bar- 
ricate il 15 maggio e dovè emigrare con la rea- 
zione invadente: fu retrogrado nel 1860 quando 
ritornato dall’esilio, eletto deputato, recatosi a To- 
rino fece la famosa Proposta, nell'italiano Parla- 
mento, di ridarsi il trono a Francesco Il, Costretto 
a dimettersi da deputato, si recò dallo spodestato 
sovrano in Roma e vi rimase fino al 1870. Allora 
fece ritorno in Napoli e non più si mosse. 

Le sue contraddizioni politiche gli erano per- 
donate per il fondo buono del suo animo e quindi 
aveva amici sinceri în tutti i partiti, pur mili- 
tando sempre egli, negli ultimi suoi anni di vita, 
nel partito borbonico cattolico, anzi assai più bor- 
bonico che cattolico. 

Quello che gli faceva tutto perdonare era il suo 
Spirito satirico; i suoi epigrammi sempre di buona 
lega e da perfetto gentiluomo, anche se ferivano 
A sangu | colpito. Si rideva, ecco tutto, e lo si 
ammirava per la sua grande istruzione ed eru- 
dizione. Autore di drammi, prese il suo posto con 
la Gaspara Stampa, e finchè rimase sul dramma 
storico si ebbe giusti applausi: non fu lo stesso 
nelle poche volte che volle tentare la commedia 


1 Francesco Proto entrò in arte nel 1854 con La figlia 
dello Spagnoletto; un di quei romanzi tra storici e lirici 
di cui pullulava, a cue' tempi, tutta la letteratura par- 
tenopea e de' quali entravano le copie oneste, assieme 
all'Emporio Pittoresco ed all’Omnibus, in ogni famiglia 
napoletana. Tre anni appresso , ai Fiorentini, fu ra 
presentata Gaspara Stampa che levò rumor grande, Se- 
guirono il Coriolano, che diventò, come si dice, il 

li battaglia dei due re della scena drammatica, 
Salyini e Rossi, la Giovanna I, Gioas, Il cavalier ca- 
labrese, e più tardi Conte di Ruvo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MI 


sociale, e parecchi suoi Javori 
caddero appunto per l'ignoran- 
za dei bisogni del teatro mo- 
derno *. 

Scrittore politico con il Con- 
te Durante, pubblicato in Ro- 
ma, fu violentissimo contro } 
rivoluzione italiana e tutti gli 
unitari; con jl romanzo Ady 
Flora 0 il Divorzio si schierò 
con tutte le sue forze contro 
questo progetto d'innovazione 
del codice iano. 

Consigliere comunale. diven- 
ne una lancia spezzata del du- 
ca di San Donato, — dopo che 
aveva, in altri tempi, detto di 
lui il più gran male narran- 
done aneddoti avvenuti e pri- 
ma è durante {l' emigrazione, 
Delle cose del Comune egli non 
si occupava più che tanto, solo 
l’interessavano le quistioni ar- 
tistiche e quindi eccolo nella 
Commissione per i monumenti 
patrii, eccolo nell'altra delle 
epigrafi; del bilancio © degli 
interessi cittadini si curava 
poco. 

Amante della buona vita, un 
invito ad un buon pranzo for- 
mava la sua delizia; credente 
nella jettatura, egli si guarda 
va bene dallo slanciare uno 
de’ suoi strali satirici contro 
chi godeva di nomea: anzi 
lo accarezzava, gli si metteva 
a braccetto è diceva che ciò 
faceva perchè non gli ri 
sfortuna. Di lui si racconta 
che un giorno passe; a con 
un marchese ritenuto per ce- 
lebre jettatore. Giunti che fu- 
rono all'angolo di Via Nar- 

dones, là dove îl marciapiederappresenta un falso 

piano', ilfduca scivolò facendosi una contorsione 

al piede. lzarsi abbracciò il marchese e: 
‘azie, amico mio, 

—. Di che mi ringrazi? 

— Come? Potevi farmi rompermi le gambe e 
ti sei accontentato di torcermi un piede. 

Da alcuni anni le sue facoltà uditive si erano 
assai diminuite e si era costretti di parlar forte 
con lui per farsi ascoltare. Appena incominciava 
il caldo, lo si vedeva gironzolare con un venta- 
glietto nelle mani con cui si sventolava. 

Infine era un originale intelligente, istruito, ar- 
guto, onesto, da tutti conosciuto per le sue con- 
traddizioni e per i suoi lavori drammatici e le 
terari. E morto di 70 anni, ed i suoi funerali fu 
rono modestissimi per assoluta sua prescrizione te- 
stamentaria Nicora LAzzano. 


Il personaggio è, per così dire, tanto pittoresco a ve 
tamente originale che a questa breve biografia vogliamo 
aggiungere un bel ritratto che ne ha dato Rastigna 
in una delle sue brillanti cronache della Yribuna 

Dello serittore, vivrà la Protesta. 

Malgrado egli fosse nei modi, nel tratto, nelle 
compagnie, moderno e democratico; malgrado si 
vantasse di aver introdotto i lanciers nella società 
romana, tornando da Londra nel 1852, e si van- 
tasse, in pari tempo, di aver fatto discendere la so- 
cietà napoletana dal salone nel caffé e averla così 
messa in contatto colla gente della via; ma lo 
tutto, egli era un aristocratico puro; e questa unità 
d’Italia, manipolata dalla borghesia, rimaneva pur 
sempre, secondo Iuj, una gran brutta Italia! 

E perchè lui, che aveva nel sangue tanto 4 
zurro concentrato, che gli veniva dai suoi illustri 
antenati »i signori di Albaneto e di Collobrano, 
di Alvito e di Castro, dai Proto. dai Carafa Pa- 

o, dai Galli Trivulzio, dai Pallavicino; perchè 
lui che, in altri tempi, se avesse voluto, avrebbe 
potuto diventare un gran ministro alla Corte di 
Napoli, o un cardinale e forse — perchè no, taglian- 
done un po la lingua! — anche un Papa a Roma, si 


1 Citiamo Rwit lora, opera drammatica, secondo il 


Di Giacomo, originalmente pensata e scritta con inten- 
zioni di verità, anzi d' assoluto verismo; il Nodo gor- 
diano e il Segreto di Teresa che finirono tra i fischi. 
Con Friedman Bach prese, poco dopo, una completa ri- 
vincita, e l’autor battagliero, ottenutala, s'allontanò per 
un pezzo dalle scene per preparare, tranquillo, un libro 
dolce e mistico: Ja Leggenda del Poverello d'Assisi... 


| che credeva di aver fatto chi 


sarebbe dovuto assoggettare a quello che egli chia 
mava la dominazione allobroga, dei signori ministri 
costituzionali Cavour, Rattazzi o Lamarmora? 
Nella sua fierezza di gentiluomo e di napoletano 
egli si senti offeso della unità d'Italia! Ed eletto 
deputato al Parlamento italiano nel 1860, non 
seppe altro fare che dimettersi, presentando prima 
alla presidenza della Camera una protesta contro 
il nuovo regno e il nuovo stato di cose: Protesta, 
eloquente, stringente dal suo punto di vista, ma- 
gnifica nello stile, nell’ampiezza del ragionamento. 
nella abbondanza delle aceuse di tutti j generi 
contro il nuovo, e nelle smanie glor trici della 
ricostituzione storic mministrativa. 
giuridic. 1 passato. L'unico momento quello, în 
cui il Proto fosse veramente uno serittores l'unica 
sua prosa, quell veramente avesse l'onore 
di entrare nella storia letteraria; Funico atto com=, 
piuto senza ridere, con fede, con coscienza, con 
entusiasmo. Dopo, l'elegante signore seguitò, come 
aveva fatto prima, a ridere di tutto e di tutti, 
degli uomini @ delle cose, e punzecchiare instan- 
cabilmente tanto gli amici che i nemici. Egli, dopo 
quell’atto di dovere, si senti libero nella scena 
della vita. Non era più un attore, ma era pul 
blico; non era più l'artista, ma il critico; non 
doveva più agire ma ricordare, comparare, è tro- 
vare tutto in decadenza. Doy'erano più le Junghe 
calze bianche e i corti calzoni verdi-pisello, che 
avevano fatto la sua gloria a Parigi sotto il se- 
condo impero? Ah, che ridicola gente questa nuova, 
a che, dopo indos- 
sato quel miserabile frac nero con relativi pan= 
taloni lunghi! Addirittur fine del mondo 


A Torino m. il pittore Giovanni Zuliani da Vil- 
lafranca, nato il 2 dicembre 1839, Fu ‘per lungo ten 
impiegato alle ferrovie dell'Alta Italia; quando queste 
furono coduto allo Stato, lasciò l'impiego per dedicarsi 


all'arte che, come dilettante, aveva coltivata. A_Vene 
zia, a Milano e a Torino, dopo il 1866, i suoi quadretti 
di genere incontrano la generale approvazione. Espose 
al Salon di Parigi il suo quadro Richelieu ed i com 
medianti, che fa riprodotto nei celebri Album del Goupil, 
come lo furono i suoi Studi Veneziani, Un matrimonio 
diplomatico e la Commedia al Castello. Da qualche anno 
una paralisi progressiva lo incolse, rendendolo impotente 
al lavoro e conducendolo immaturamente alla tomba 

— Carmelo (Errico) ern un giovane poeta abruzzese 
che pochi anni fa diede grandi speranze di sò con nu 
volumetto di versi intitolati: Con-olvoli. Le sue nozze 
or sono due anni furono festeggiate da rime di D'An- 
nunzio, disegni di Michetti, musica di Tosti: tutto 
l'Abruzzo forte e gentile. Egli è morto nella sua vil= 
letta di Francavilla al mare. 

Bernardino Bianchi, prefetto di Bologna, m. a Be 
logna in età di 59 anni. Della sua brillante carriera 
amministrativa, non è qui il luogo di parlare; ma ci sia 
lecito ricordare con affetto un amico è maestro. Un anno 
prima e un anno dopo del 1859 eravamo colleghi al 
l'Uomo di Pietra, ch'egli dirireva con spirito e coraggio 
e con quella urbanità clio allora regnava anco nei fogli 
umoristici. Poi la politica Jo tolse al giornalismo; fu 
segretario di Pasolini e di Minghetti, indi prefetto a 
Udine, a Perugia, a Ferrara, a Bologna. Era nato a 
Valle, in Lomellina, nel 1833, e una contessa 
Michiel di Venezia 

- L'arte francese ha perduto il celebre disegnatore 

‘aricaturista Grévin Je cui figurine erano tanto gra 

il maestro Ernesto Gwiraud, autore di molta 

musica da ballo @ opere comic M. pure Mathurin 

de Lescure, autore di molte storie aneddotiche, che fu 
| segretario di Romher e poi del Senato 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia 
Marca di fabbrica depositata. 

Ridona mirabilmente ai capelli 
bianchi il loro primitivo colore 
nero, castagno, biondo. Impedisce 
la caduta, promuove la 
è dà loro la forza e bellezz: 
zioventù. 

Toglie la forfora e tutte le im- 
purità che possono essere sulla 
testa, ed è da tutti preferito per 
la sua efficacia garantita da mo} 
tissimi certificati 6 pei vantaggi 
di sua facile applicazione. - Bot- 

50 se per posta - 4 bottiglie L. 11 


sposò 


ziose, e 


tiglia L. :$ più cent, 
franche di porto. 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere Ia presente 
marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. — Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 
castagno o nero perfetto. Non macchia la pelle, ha pro: 
famo aggradevole, è innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. 
Costa L. 35, viù cent 50 se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA per tingere 
istantaneamente e perfettamente în nero la barba è i cu- 
pelli. — L. 4, più cent. 50 se per posta. + 

Dirigersi dal preparatore A. GRASSI Chimico Farma 
cista, Brescia. 

Depositi: MILANO, A. Manzoni e C, Usellini e C., 
6. Hermann., Tosi Quirino e dai principali farmacisti, 
parrucchieri è profumieri d’Italia. 


Il piatto di calcedonio 


a I SUOI TESORI 
LA METROPOLI 


fo p'anonsto. — Superbi i Padri dol Comune di possedere Ja splon: 

a del Corpus Domini, vollero arricchire. il tesoro con «vin altra ta- 

tex. orefice .tedesco, che 

singolare leggindria di questa lastra d'argento 

della lunghezza di motri 2,89 è ntimetri. di altezza tutta a cesello sbalzato 

senza verun supporto, forma la mieraviglia' dei forestieri. Lo specchio di mezzo 

è diviso în tro scomparti î quali recano, come in ‘piccoli quadri a bassorilievo; 

le storie del martirio di san. Lorenzo quella della decollazione di san Giovanni 

Battista e il martirio di san Sebastiano, In tutti 6 tre questi quadri le. figure son 

a verità, vivi gli atteggiamenti, graziosa la varietà dei caratteri. 

mai vi si aprono quattro ni contenenti le statuine degli evange 
Visti, ‘ascia, cho si stende nella partesuperlore e r lungo i fintichi 
shirlando di fiori che si alleceit mi di Genova 

fato ornamento 


us Dom Altro splendido lavoro di 
nto sulla quale v recata ‘a nella proces: 
Venne intrapresa Di lotta n termine oltre 

) cosello ha in quest'area uno dei più 

zione di questo lavoro del quale Î genovesi vanno 
mescolarono î tedeschi ed i fiamminghi. 


Piviale di Papa Gelasio II, parte anteriore. 


e a 


_ 


'reves). 
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La cassa è in forma d'avello, decorata 
in tntte le quattro parti da bassorilievi 
(dodici in tutto) recanti -storie allusive 
alla Passione di Cristo. A questi basso- 
rilievi che tutta abbelliscono l'urna, gli 
artisti aggiunsero fregì di foglie edi 
fiori condotti. con‘bnon disegno e dili 
genza infinita. I modelli furono. forniti 
dal Cambiaso, dai Castello, dal Tavaro- 
ne, artisti dei quali andò gloriosa la scuo- 
la pittorica genovese. L’ideao meglio il 
disegno primitivo dell'arca venne fornito 
da un milanese, Francesco de Rocchì, ma 
nvendò questi mancato ai patti e defrau- 
dato il Comune dell'argento che èragli 
stato consegnato, fu chiamato a prosegui- 
rel'opera Agostino Groppo della Liguria 
orientale. Quest’ ultimo condusse a com- 
pimento il corpo dell'urna, non però i bas- 
sorilievi nella esecuzione dei quali ebbero 
mano Tommaso Utplutem; Ranieri Toes, 
Baldassare Martinez, Arrigo Fiammingo 
e Luca Vigne, quasi tutti della’ milizi: 
che la Repubblica stipendiava a guardia 
del palazzo ducale, 

A dar compimento alle decorazioni, i 
padri del Comune nel 155 commisero în 
Anversa le figure degli Evangelisti, Je qua- 
li si vedono ai quattro Jati dell'Arca, 

Ti matto DI caLcEDONIO. — Altro ric 
chissimo cimelio del tesoro, è il piutto di 
calcedonio 0 agata, prezioso avanzo delle 
chiese d'Oriente; trasferito in Francia dal- 
la nobile famiglia di Balu e donato da un 
cardinale della prosapia ad Innocenzo VIII, 
che veriuto a morte donavalo per testa: 
mento alla Metropolitana della sua patria 
(1492). Franceschino Cibo, esecutore testa- 
mentario, voleva privare Genova del pre- 
zioso legato del pontefice concittadino, ma 
la giustizia vinse, e il piatto orientale, nel 
quale Ja leggenda vuole fosse deposta li 
testa di san Giovanni Battista ‘al 
d'Erode, ammirasi tuttora trae ricchezze 
del duomo di San Lorenzo. I) piatto è 
attraversato da una catenella d'oro. che 
ha nel: centro scolpita a cesello la statua 
del Precursòre, al quale allude la scritta 
posta sull'orlo fasciato d'oro : Inter nato8 
mulierum non surrerit maior. 

Tu riviane pi Para Gerasio II, — È 
xmo tra i preziosi paramenti della Metropo- 
litana di Genova e che la tradizione vuole 


It resono. DELLA Cai 


Guovansi GioLwrti, incaricato da S. M. di formare il nuovo ministero. 


(Fotografia Schembi 


he di Roma). 


IDRALE DI GENOVA. — Cassa d'argento cesellato pel Corpus Domini, del secolo- XVI (fotografie F.lli 


sia. stato adoperato da papa Gelasio IT 
nella solenne cerimonia della consacra- 
zione della stessa chiesa (1118). Il ricordo 
storico che si collega a detto paramento, è 
questo; — Gelasio IT della illastre famiglia 
Gaetani, da-monaco di Montecassino; nel 
1118 veniva imalzato alla dignità di Pon 
téfice di Roma: questa nomina non piacque 
a Cencio Fraugipani capo della turbolen- 
fa famiglia di tal nome, che in Roma avea 
suprema autorità e ségitiva-Ja parte dégli 
imperiali. e ‘perciò: seguito .dai ‘suoi; con 
modi brutali, sforzò le porte della chiesa 
e trasse Gelasiò pei capelli nella propria 
casa éd ivi lo rinchiuse, Gelasio riusci a 
fuggire, riparò a Gaeta e préso imbarco 
sulle galee inviate dai genovesi, si trasteri 
in Francia, soffermandosi però alcuni gior- 
ni in Genova. I docnmenti dell’epoca ac- 
cennano al corteo che accompagnò il Papa 
dal Castello al Duiomo è dano la so- 
lenne pompa, e gli apparati delle vie; tra 
i quali i drappi intessuti d'oro che copri- 
vano le strade ove il Pontefice transitò, 

Il tessuto di questo ricco paramento è 
tutto d'oro a piccoli rilie secondo lo sti. 
le bizantino. È ampio, lungo fino ai piedi, 
aperto nella parte anteriore, ed’ unito sul 
petto con uneinelli. Nella parte superiore 
corre un largo fregio; o.stolone; tutto Ia- 
vorato in oro A rilievo e formante come 
una continuazione di baldacchini, o nic- 
chie in stile gotico fiorito , chiudenti 
le figure dei dodici apostoli, pure trapunte 
in oro a disegno rilevato, Dietro le spalle, 
pondé un pezzo di drappo della stessa qua- 
lità in forma semicircolare, che ri 


primitivo cappuocio. Su questo pezzo, di- 
segnato a rilievo e contornato da 
istile gotico; è il mistero della E 


zione al tempio, un grazioso ril 
sto di più figure. Se ben attentame 
si guardano i rilievi di questo paramento 
si viene nella persuasione che essi non 
sono. certo lavoro del. 1118, ma bensì di 
un' epoca assai posteriore, del 1400 nlnte 
no, per cui noi siamo d'avviso che la stoffa 
possa hénissimio ‘essere quella ché form 

il piviale o cappa indossata da papa G 
lasio II, ma che la forma e gli ornamenti 
del piviale stesso, come trovasi presente- 
mente, sieno opera del secolo XV. 


‘eves). 


Il nuovo Presidente del Consiglio è un giovi- 
notto. Ha invero 50 anni, essendo nato il 27 ot- 
tobre 1842 a Mondovi; ma ha soli 10 anni di 
vita politica, giacchè soltanto nel 1882, in oc 
sione delle prime elezioni generali a scrutinio di 
lista, fu eletto deputato al 1° collegio di Cuneo. 

E allora era un uomo sconosciuto nel mondo 
politico; ma aveva già percorsa una brillante car- 
Fiera nella pubblica amministrazione, ed era stato 
portato ben alto sia da Sella sia da Depretis. Ecco 
in fatti il suo stato di servizio fino a quel giorno: 


Già a 19 anni; nel 1861, Jaureato in legge e avvo- 
sato dei poveri presso la Corte di Torino; l'anno dopo, 
ammesso volontario nel Ministero di grazia e giustizia 
e addetto al Gabinetto; superato con onore l'esame per 
la carriera giudiziaria, sul finire del 1866 nominato s0- 
stituto procuratore del Re a Torino; nel 1869 chiamato 
a segretario capo della Commissione centrale delle im- 
poste; nell'agosto dell’anno seguente, capo sezione del 
Ministero delle finanze; nel 1871 gli è affidata la reg- 
genza d'una divisione della direzione generale delle im- 
poste, coll incarico di dirigere l' impiguto d'un nuovo 
sistema di riscossione; nel gennaio 1873 è capo divi- 
sione effettivo, prediletto del Sella che nel luglio lo in- 
nalza ad ispettore generale delle finanze; dopo il 18 marzo 
1876, Depretis lo incarica della direzione generale delle 
imposte dirette; rimase in tale ufficio fino all'ottobre 1877, 
per passare poi segretario generale alla Corte dei Conti, 
qualità in cui è nel 1879 inviato Commissario Regio 
all'Opera Pia di San Paolo in Torino ed all'Istituto di 
Credito Fondiario; e nell'agosto 1882, cioè a meno di 
quarant'anni di età, Consigliere di Stato. 


Alla Ca 
vole per |: 


mera prese subito un posto ragguarde- 
sua competenza în materia di finanza 
e di amministrazione. Si mostrò sempre gran par: 
tigiano delle economie, critico feroce dei bilanci, 
avversario dichiarato della politica finanziaria del 
Magliani, Quando questo ministro dovette dimet- 
tersi alla fine del 1888, si parlò già del Giolitti 
come destinato a succedergli. Invece fu nominato 
il P insieme al Grimaldi; ma questi du- 
pno poco più di un anno. Il 2 marzo 1890, 
pi con un altro rimpasto ministeriale pren- 
deva il Giolitti a ministro del tesoro e rievocava 
Seismit-Doda alle finanze. Non durarono tutto 
l’anno. A metà settembre il Doda fu licenziato in 
malo modo per aver sentito in silenzio un di- 
scorso irredentista al banchetto di Udine; è al- 
lora furono date anche le finanze al Giolitti. Ma 
il 9 dicembre dello ste nno alla vigilia del- 
l’apertura della Camera, egli si dimetteva non 
avendo potuto ottenere dal Finali un'economia 
sui lavori pubblici. Egli fu tosto sostituito dal 
Grimaldi, è ritornò alla Camera, con autorità 
maggiore, censurando i bilanci e combattendo la 
megalomania del Crispi. 

Il ministero Rudini fu appoggiato dal Giolitti 
nel suo programma delle economie; è alla crisi 
provocata dal ritiro di Colombo, il Rudini non 
mancò di ricercarlo. Il Giolitti però non voleva 
entrare in un ministero così raffazzonato, dove 
ci fosse il Nicotera; e prese un'attitudine ostile 
alla Camera, con un discorso importante che 
decise della giornata del 5 maggio. Il 9 S. M. il 
Re incaricava lui, Giolitti, di formare un nuovo 
ministero, 

Sull'uomo privato leg; 
teressanti nel Secolo XIX 


mo alcuni dettagli in- 


A Cuneo, l'on. Giolitti, non To si vede che poche volte 
durante l'anno: in occasione delle sedute del Consiglio 
Provinciale; e l'estate, quando si reca in Valle Macra, 
presso i suoi buoni valligiani, che guardano con com- 
piacenza quell’nomo a cui le supreme cariche e gli onori 
non hauno fatto per nulla salire i fumi della vanità al 
cervello, quell'uomo chè serba intatta la naturale sem- 
plicità dei costumi; in Valle Macra, ove la robustissima 
fibra del Giolitti si ritempra nell'aria pura e nelle predi- 
lette, lunghe e faticose gite alpine, dopo molti mesi pas- 
sati în massima parte all’accasciante lavoro di tavolino. 

{L'onorevole Giolitti, quando non risiede a Roma, sog- 
giorna a Cavour, ove ha una villa abitata per buona 
parte dell'anno dalla gentile sua famiglia. 

Però a Cnueo la sua alta figura, il suo volto spirante 
bontà e schiettezza, la sua voce limpida , chiara come 
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GIOVANNI GIOLITTI 


le sue idee, sono ben noti; e quando lo si vede pas- 
seggiare pei portici, famigliarmente conversando con 
chiunque creda dovergli tivolgere la parola, în semplice 
giacchetta o coll'ormai leggendario ed nn po' esagerato 
palamidone, è fatto segno a dimostrazioni come un con- 
cittadino che onorando sè stesso onora il suo paese. 


NOTERELLE. 


Una curiosa GUERRA DI PENNA s'è impegnata nelle 
pogino di una grande rivista inglese, ln Contemporary 
Rewiew. 

Il fascicolo d' aprile conteneva un articolo anonimo 
in cui l'imperatore di Germania era terribilmente mal- 
trattato. Si è venuto a sapere che l'ispirazione di questo 
articolo partiva dal principe di Bismarck. 

Ora il fascicolo di maggio pubblica una replica, in- 
spirata probabilmente dallo stesso Imperatore, poichè è 
firmata dal signor Poultney Bigelow. LI signor Bigelow, 
ch'è un amico d'infanzia di Guglielmo II, attribuisce 
all’ex-cancelliere i progressi inquietanti del socialismo 
tedesco ; gli rimprovera una vera cecità in fatto d'al- 
Jeanze, Specie per quel che concerne È sentimenti della 
Russia verso Ja Germania; ricorda le persecuzioni dei 
Polncchi tedeschi, gli errori della sua politica coloniale 
in Africa, le sue tergiversazioni nel Cultarkampf, le 
eresie della sua politica economica, e va fino a sce- 
margli il merito nella creazione dell'unità della Germa- 
nia. Come finale, si presenta Guglielmo che per la salute 
della Germania distà l'opera perniciosa di quel cancel- 
liere, che non parve mostruosamente grande se non per 
la grandezza del suo piedestallo. 

Avremo in giugno un'altra replica di Bismarck? 

Questo duello di un Imperatore coll’antico gran Ci 
celliere, per mezzo di terze persone, in forma di articoli 
rivista, e pubblicati in Inghilterra, è un capitolo 
interessante di storin contemporanea. 


La vexpira pi Carrera. — L'isola di Caprera è 
passata al dominio dello Stato. In questi giorni, il mi- 
nistro della guerra ha fatto liquidare l' indennità con- 
venuta, versando nella Cassa depositi e prestiti dello 
Stato lire 300,000 a favore degi eredi, e cioò di Me- 
notti, Ricciotti, Manlio, Teresita — la' moglie di St 
fano Canzio, — Clelia maritata al professore Graziadei 
è la vedova Francesca Armosino, soltanto come. usu= 
fruttuaria. Finora i terreni di Caprera ernuo rimasti 
allibrati nel catasto al generale Garibaldi; per effetto 
del decreto di espropriazione, verranno intestati al De- 
manio dello Stato. Nell' isola, rimane una piccola zona 
che non apparteneva a Garibaldi, intestata al-mome del 
signor Zicavo. 


OrsRE iraLtane ALL'ESTERO, Abbiamo già annunziato 
che la Fatica di A. Mosso è stata tradotta in tedose 
Riferiamo con piacere, il giudizio che ne dà la 
nische Zeitung (Gazzetta di Colonia) del 18 aprile: 

“La Fatica! Non basta il titolo per provocare Jo sha- 
diglio? e si dovranno leggere 338 pagine su questo noioso 
argomento? Ebbene, chi comincia il primo capitolo dovrà 
andare sino al fine, Le descrizioni del Mosso sulla vita di 
famiglia dei colombi viaggiatori (pag 11) non si leggono 
forse come un delizioso idillio? “ Un po'di storia del moto 
animale , non è forse un essay altrettanto sostanzioso e 
interessante come quelli del Macanlay? Le sue pitture 
delle condizioni degli operai in Sicilia non sono così na- 
turali e commoventi come un dramma d'Ibsen, pure 
essendo poeticamente più belle? le sué descrizioni dei 
capolavori del Sodoma nella chiesa di San Domenico a 
Siena non ricordano le lettere italiane di Gòthe? E non 
deve destare interesse in chicchessia quanto egli serive 
sulle meravigliose emigrazioni del salmone? Ma che cosa 
ha ciò da fare colla fatica? Ebbene, Mosso, il distinto 
e esatto naturalista, il severo maestro, il coscienzioso 
professore, è anche nno degli serittorì più attraenti. 
Egli sa stabilire fra le sfere d'idee lè più disparate dei 
rapporti quali non ne saprebbe una natura che fosse meno 
poetica, Non è soltanto filosoficamente ch'egli studia il 
concetto della fatica. Egli non si accontenta di esporre 
plasticamente e con pienezza di vita i risultati delle 
dotte sue investigazioni, illustrandoli con disegni di 
grande evidenza, ma attribuisce Ja maggior importanza 
alle estrinsecazioni psicologiche ed etiche del meravi- 
glioso insieme di fenomeni che noi designiamo col nome 
di “ Fatica ,. Vi leggiamo come lavorava Darwin e come 
sì affaticava Cavour, come Balzac faceva disperare i suoi 
tipografi e come Flaubert era egli stesso disperato. Quando 
poi Mosso finisce il suo libro colle sué piccanti. espe- 
rienze delle condizioni penose di ministri e deputati 
esausti dalla fatica, ogni schietto lettore dovrà trarre 
un sospiro di consolazione ‘ripetendo il noto Beatus 
ille qui procul negotiis. Un'altra opera del Mosso “La 
Paura, consimile a “La Fatica, è già comparsa da 
qualche tempo dallo stesso editore A. Hirzel di Lipsia ed 
ha già avuto, come quest’ultima, più edizioni. È impos- 
sibile riprodurre in una traduzione tutto il fascino dello 
stile: tuttavia possiamo dire che ambedne quelle tra- 
duzioni si distinguono per l'esattezza e la freschezza del- 
l'espressione. ,, 

Cogliamo l'occasione per annunciare che questa set- 
timana uscirà la quarta edizione della Fatica, rive- 
duta dall'autore. 


CORRIERE LETTERARIO 


NUOVI ROMANZI E NOVELLE. 


Da oggi, dobbiamo contare sopra un romanziere 
di più. E un vero artista chi scrisse' La bocca del 
lupo, — un artista che si era accennato, anni or 
sono, colle Storie semplici, e che adesso ferve nella 
pienezza dell'ingegno. Remigio Zena, il nuovo ro- 
manziere che i lettori di versi cominciarono a 
conoscere una diecina d’anni fa colle sue bizzarre 
indiavolate Poesie grigie, non è altri che il mar- 
chese Gaspare Inyrea del quale si è molto par- 
lato a proposito dei processi di Massaua, in una 
spinosa questione dal cui ginepraio egli è uscito 
intatto; è il rappresentante della legge che figurò 
nel processo Torres ; gentiluomo che a Ge- 
nova tutti conoscono per le sue brillanti escur- 
fora) marinaresche in Oriente e per la sua ama- 
bilità. 

La bocca del lupo è una vivacissima. pittura 
della vita popolare ligure. Non è questo il primo 
caso che un signore della società elegante studia 
si popolari. In Lombardia, abbiamo avuto 
Giulio Carcano, un patrizio che ritrasse, secondo 
i proprii ideali artistici manzoniani, la povera 
gente di Milano e della Brianza; un romanziere 
di tutt'altra tempra, il Verga, ritrasse la vita dei 
campi in Sicilia. 

] costumi è i paesaggi della. paradisiaca co- 
stiera ligure avevano già pittori come un Ruffini, 
un Giuseppe Revere delle Marine e Paesi, un Nino 
Sardi col delicato Paesaggio, un Anton Giulio Bar- 
rili con tanti romanzi fortunatissimi. Adesso, Re- 
migio Zena s'aggiunge alla schiera, 

Nella Bocca del Lupo è manifesta | intenzione 
di rendere un effetto di movimento e di colorito. 
l'è sangue, c'è brio, c’è sole italiano in questo 
libro, dove l’autore ha raggiunto ciò ch'egli va 
gheggiava, colla penna che è pennello, con pagine 
che sono vividi smalti. 

La derivazione, o fratellanza col Verga, è eviden- 
te. Il popolo è quasi nello stesso grado. d'intelli- 
genz: gioco delle st illusioni; — ma mentre 
il Verga è lento, freddo, profondo nelle sue in- 
ioni imperiture, nella Bocca del. lupo tutto è 
veloce, caldo e fuggevole. Farà meraviglia tal 
ricchezza di lingua in pn ligure. In lui, come nel 
Revere, trovi novità d' 
umorismo. che vela di serie umane. 

Alcune descrizioni, alcuni quadri, che sono 
paesaggi splendidi, mostrano il cammino che, pur 
attraverso agl'ineartamenti processuali e le sabbie 
eritree, fece Remigio Zena: al quale, se c'è qual- 
che cosa da rimproverare, è VPesuberanza — bel 
difetto, del quale, come della gioventù. si guarisce, 
pur troppo tutt'i giorni. 


va trasforma, Egli non si è trasfor 
mato, e vive. L'Innocente è la riconferma del suo 
metodo rie è, pur troppo, de’ suoi artifici 

Non siamo più nel falso più patente come in 
Giovanni Episcopo, dove il protagonista; un po- 
vero sciminuto, discorre e sottilizza  come”un 
psicologo detla razza più alta; ci troviamo 
davanti alla medesima amplacabile passione e 
mania di analisi psicologica, in tutto è per tutto 
coll'aggravante di lungherie eccessive, € di un 
libertinaggio raffinato. Non so se bastino a com- 
pensarcene, di tratto in tratto (basi invocate) pa- 
gine di una bellezza indimenticabile. 

Anche qui.il protagon (Tullio Hermil), ra 
conta la sua storia. Egli è un antico addetto d’am- 
basciata; si chiama “ multanime ,; ma, in lingua 
povera, è una canaglia. La sua vita. egli dice e 
ridice, è tutta un tessuto di contraddizioni: ba- 
sta una combinazione (secondo lui), basta un 
urto, per fargli spostare il centro di gravità, ed 
è tutt'altro. Ma, pur troppo, egli va sempre, o 
quasi sempre, a cadere nella stessa vulgarità. 
nello stesso errore e nella stessa ingiustizia, e 
compie, alla fine, nientemeno che un delitto; de- 
litto (notisi bene) premeditato da lui e com- 
piuto com’egli confessa fin da principio * con 
una perfetta lucidità di conscienza, esattamente, 
nella massima «sicurezza. , Dunque, non è sem- 
pre quell’impasto di incoerenze, quella vitt 
ma, delle strazianti discordie intestine come ci 


dà ad intendere a ogni momento; se, per com- 
iere il delitto, non ondeggia, non è turbato da 
lotte interne, ma lento e colla * massima sicu— 
rezza lo compie! ,, È vero che, alla fine, ama 
sua moglie, e, impietosito ai patimenti fisici e 
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morali di lei, le perdona l’adulterio, e persino la | continue. L’ infanticidio commesso, tutti i per 


ama; ma prima d’arrivare a quel punto, quanti 
martirii infligge alla disgraziata! 

Tullio Hermîl è infatti sposo d'una fine, de- 
licatissima creatura, Ginliana, da cni ebbe già 
due bambine. Egli non sa fruire del tesoro di 
quell’anima amante: benchè ne riconosca il v: 
lore. Sa ch’ella lo ama teneramente, appassiona 
tamente; eppure la oltraggia colle infedeltà fre- 
quenti è basse. S'accorge che sempre più ei spro- 
onda nel fango della dissolutezza; e non sa ri- 
temprarsi nell’affetto puro di lei, sempre buo- 
na e paziente è pronta a perdonare hi marito 
le colpe ch'ella ben conosce, Avviene che una 
grave malattia di Giuliana lo ricongiunge a_ lei, 
ma solo per un attimo, in cui la poveretta si 
consola.... e abimè! s'illude! Tullio Hermil, come 
se invaso da un demonio, rivola a'piedi della sua 
Teresa Raffo: e Giuliana rimane nel dolore, sola 
soletta, Qual meraviglia se un giorno in un mo- 
mento d’oblio ella cede all'assedio d'un giova 
. AMlorchè Tullio in uno de’ suoi ritorni, 


E Tullio, dopo i più brutali tentativi, uccide i 
figlio adulterino (l’innocente!) pure perdonando 
a Ginliana perchè impietosito dalle lunghe soffe- 
renze di lei invocante ad ogni ora come sola 
liberatrice la morte. 

Questo è il soggetto del tormentoso e tormentato 
romanzo, ove, come la goccia che cade dal lambieco 
d'un chimico, il protagonista narratore tien conto 
d'ogni menoma sensazione, propria e altrui, d'o- 
gni più lieve e fuggevole ombra degli animi, mai 
stanco della minutissima vivisezione, che opera 
per quattrocento pagine fitte, nel cuor suo deplo- 
revole. L'unico atto che lo redime, in parte, è 
la pietà che alla fine prova per colei ch' egli 
ha tormentato tanto, per colei ehe non ha il co- 
raggio di nascondergli il proprio fallo, cuî fu 
spinta dalla di lui noncuranza e dalle offese 


timenti in cui egli si tuffa, non ostante ne co- 
nosca la turpitudine, gli lasciano, una tri. 
cupa; e il suo racconto minuto minuto, è tutto 
d'un colore fosco, desolante. Ma è un bel: feno- 
meno questo auto-critico che conserva così Ju- 
cida memoria di tanti infiniti  nonnulla, dopo 
una vita limata da quegli stravizii che annien- 
tano la coscienza e fanno perdere sopratutto la 
memoria! 

Le prime pagin teressano altamente, E 
ravigliosa la evidenza artistica con cui è presen- 
lata quella sposa ammalata; è alla perfezione 
reso l'ambiente: è umana, è vera, la madre di 
lui che nulla sa, di nulla sospetta e vive amo- 
rosamente per la famiglia. occorre un lei 
tore dotato d'una pazienza da cappuccino per 
seguire sino in fondo il racconto dal passo tardo 
@ grave. Quante volte si ripetono cose che certo 
assumono un valore appunto per la ripetizione, 
Lvitmotiv significantissimo ! N tre, per esempio 
quel benedetto “ vino di Chablis , che capita 
sempre in tavola, e la frase “ ella era pallida 
come la sua camicia, ed altri perpetui ritornelli, 


non sono forse inutili E non turbano la vi 
Î ? 


me- 


acconto è spietato e ributtante nei partico- 
lari ostetrici è d'alcova, in cui insiste, e quanto! 
Non crediamo che fossero tutti necessarii per lo 
studio psicologico cuì l’autore evidentemente mi- 
rava. Manca la misura; si comincia colla forza 
e si fin collo snervamento, Questo sne 
mento è prodotto dalla sostanza del romanzo, 
suggestivamente morbosa, pur troppo viziosa |... 
* 

Sano DeL Barzo, è al suo terzo romanzo d'un 
ciclo che, anch'egli secondo la moda, intitola 
I deviati. 

Questa volta, egli tratta dei Dottori 
(Napoli, Pierro). Siamo in piena farmacia, in piena 
clinica, in pieno ospedale. Qui non si parla che 
di malattie, di medicine, di operazioni, di dottori, 
e d’infermi. Il lettore passa il 


in medicina 


Tr Parà. - Oh, bambina mia, quanto ti sei fatta carina in così pochi 
giorni che fui assente. - Ti ho lasciata, come eri sempre, così pallida, 
debole, malinconica, ed ora ti rivedo colorita, rosea, grassoccia.... Ma 
com'è avvenuto questo sorprendente cambiamento în così breve tempo? 

La Mama. - In un modo semplicissimo; le ho dato, e le dò continua- 
mente, mattina e sera, îl “ Pitiecor ,, quell’ottima preparazio 
laboratorio chimico Bertelli di Milano: essa lo prende sempre volon- 
tieri perchè è buono, ed intanto il “ Pitigcor ,, ha fatto il miracolo di 
ridonarci la nostra bambina ingrassata, robusta e vispa. 


suo tempo al letto degli amma- 
lati, specialmente d' un Ugo, 
giovane tisico, che ama ria- 
mato una Lucia: e coi baci 
riva a comunicarle il pro- 
prio morbo. a “ contagiarla , 
come dice il. romanziere na- 
poletano. Per baccot In una 
settimana, è questo il terzo ro- 
manzo italiano che finisce con 
una partoriente è relativi oste- 
trici... Carlo Del Balzo ha vo- 
luto dimostrare una cosa; che 
| se ei sono a questo mondo dei 
medici sapienti e di cuore, molti 
altri pur troppo sono l'opposto 
e godendo l’impunità sotto l'e- 
ida della laurea! Vecchia sto- 
che non meritava un ro- 
manzo di quattrocento pagine 
per persuaderne i mortali, Il 
Congresso medico che sì terrà 
questo mese a Milano, non 


* 


In Tos ci porta anche 
il signor Lutcr Mannucer col 
suo romanzo La ragazza nera 
(Milano, Chie: Questa ragazza 
(già lo immaginate), è detta 
così dalle sue compagne perchè 
bruna come la Sulamite della 
Bibbia:E alta, è una fausse nu 
gre, è innamora, non ostante 
il suo brufto naso, un impie- 
gato di biblioteca, che la trova 
n in una di quelle case ove le 
sotto la protezione d’u- 
trovano e si perdono. 


na zia, 

Vi assicuro che quel regio 
impiegato la diverte, ma nè 
l'uno nè l’altra divertono trop- 


po il lettore. A_ pagina 98, c'è 
o del | UN® lezione sul bacio; ma il Ti- 
K bro non è una. lezione sull’arte 
di scrivere. E curioso che anche 
la Ragazza nera come l’Inno- 
| rente del d'Annunzio finisce con 


un parto e relative operazioni della levatrice 
Così la letteratura comincia a diventare um is 
tuto di mate gli aspiranti ostetrici sono av- 
visati! 


* 


Una vera risurrezione è quella di Emma. Chi 
non ricorda i romanzi e gli studii letterari di 
questa scrittrice lombarda? Romanzi audaci per 
l'argomento (citiamo l’Una fra tante) è studii acuti. 
come quello sul Flaubert. 

Per dieci anni, una malattia nervosa impedì 
assolutamente a Emma (Emilia n Ferretti) 
ogni applicazione dell'intelletto: le era proibito 
persino il leg; La si vedeva nei ritrovi bril- 
fiati, cinta d’ammiratori del irito; ma la 
penna di chi, al suo tempo, er apo di tutte 
È scrittrici italiane, non poteva scrivere, per or- 
dine dei medici, neppure il titolo d'un bozzetto. 

E ecco: La Messa a Psiche (civtà di Castello, Lapi) è 
il risveglio di quella mente; hollente, quasi im- 
petuoso risveglio. E una leggenda dei primi tempi 
cristiani; desolati tempi della seconda metà del 
quinto secolo, presso gli ultimi declivii alpestri 
delle Gallie meridionali. La bufera solleva la pol- 
vere delle rovine fatte dai Barbari. 

Ci appare un giovane poeti pagano, allevato 
all'ombra d'altari ormai ati da tutti. AI 
sto petto pende una piccolissima Psiche in bro! 
ultimo dono di suo padri 
è l'amore di questo vate latino; Ce 
gine, che lo amà e gli compa ‘è presso una c 
no i capelli biondi 
i, scossi violentemente dall’ uragano... 

Non possiamo seguire la s » nei voli della 
a leggenda che ha mutamenti inattesi è sbalzi 
fino a venite a una storia del secolo scorso alla 


intorno alla quale si attortigl 
di 


quale, peraltro, si collegano quelle prime appa- 
rizioni, Vi è un misto di terrore, di misticismo, 
come in certe tetre leggende nordiche, alle q 


manca la concitazione cl Emma alla su 

Vengano presto altri lavori di fantasia della 
risorta romanziera milanese, che posino sul reale 
@ ci dieno vere commozioni. 


* 


Salutiamo il risveglio di Lui Guatno,. Il ro- 
manziere franco-milanese, l’autore della Graz ri- 
vale, di Costanza Gerardi, d' Une ressemblance è 
d'Un mariage ercentrique, è ritornato al romanzo 
moderno. La sua Decadenza è uno studio psico 
logico che fa onore al suo spirito d'osservazione 
— spirito calmo come il suo stile che sdegna gli 
allettamenti artificiosi, è chiama le cose col toro 
nome. Il # decadente ,, è un uomo politico; un 
deputato, un vol: ambizioso, che dopo esser 
salito al vertice della parabol ggiunta dopo 
lunga preparazione, ne precipita miseramente. | 
suoi amori, prima accesi, poi spenti, è poi ri 


cesì di nuovo colla moglie d'un Teodori che < 
in 


è 0 all'ospedale, danno agio al roman- 
ziere ad un esame psicologico che avrà molti con- 
trolli nel pubblico leggente, perchè molti sono 
passati per quelle stesse fasi. Ciò che ci piace 
maggiormente è lo studio della signora: Teodori, 
— donna mediocre, ma non tanto che uno spi- 
ito come il suo non possa meritare l' osserya— 
zione d'un artista devoto all’ esame, nemico as- 
soluto d'ogni esagerazione di manie lome 
nelle penombre riesce assai più difficile che n 
piena luce il lavoro del paesista, così sono più 
ardui per il romanziere psicologo gli studii di 
ratteri medii, come i tanti di Decadenza è che 
formano, in fine, la maggioranza della società. 

Il romanzo si svolge a Milano. a Roma, 
les-Bains. a Nizza Gli “ ambienti, sono ritratti 
con precisione fotografica. Gli aspetti della vita 
milanese sono colti da chi la conosce da vicino. 
Si comincia, anzi, con una serata al teatro alla 
Scala. che i nostri lettori già conoscono. 

La vita elegante e la a artistica sono rap- 
presentate con grande verità e finezza. Sopratutto 
ammirabile è la descrizione del. mondo cosmo- 
polita che si aggira nei luoghi di bagni e di gioco. 

Decadenza sarà letto con curiosità nella società 
nostra, appunto per i ritratti e profili dal vero che 
ne formano un documento verista senza volgarità. 
un documento umano senza iperboli. 

* 
È 7 Ar Î 

Nel prossimo numero parleremo dei nnovi romanzi 
di S. Farina, A. G. Barrili, D, Giuriati, Contessa 
Lara, ecc. 
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STUDI E RICERCHE DI STORIA E D'ARTE. 


San Marco, l’antico Palladio, l'arca santa di Ve- 
nezia pia e repubblicana, il monumento dei mo- 
numenti, uno delli più belli et honorevoli tempij che 
sia nel mondo, riassume, tra le sue colonne e sotto 
le volte dorate, dieci secoli di storia gloriosa. 
San Marco non appartiene solamente al sacerdozio, 
non rappresenta solo la fede, ma la patria, e non 
pure la patria, ma la dignità d'uomini liberi, Ivi 
invocazioni ascetiche e spettacoli mondani, ivi in- 


coronazioni di principi è consacrazioni di sacer- 
doti, ivi la preghiera silenziosa peana per le 
vittorie consegnite, ivi giuramenti di umili e ne- 


cordi di potenti. San Marco è la pupilla dell'occhio, 
è il euore che batte e dal quale si diffonde la vita; 
è un tesoro, un simbolo altissimo, la musa ch 
înspira Je menti, il genio che guida le braccia, il 

ro sicuro nelle sciagure. In ogni età, a traverso 
le vicende più svariate, ogni sguardo si fissava 
su le cupole e i pinacoli dorati, quali appaiono 
dalla tela dipinta nel 1496 da Gentile Bellini; ed 
erano sguardi lunghi. ‘ome di amantea 
innamorata. Infatti, San Marco era l'oggetto del 
più fervido e più reverente amore. Quando non 
sî poteva accrescerne la ricchezza con offerte di 
marmi tolti al sole d'Oriente, si esaltavano le 
meraviglie della famosissima giesia adorandola in 
ginocchio. " 
ssuna adorazione più doverosa; il cronista, 
lo storico, il pittore non la onoreranno mai ab- 
bastanza; impossibile che qualche episodio di vita 
o qualche particolare d'arte non sieno sfuggiti in 
passato, o non sfuggano ancora agli esaltatori, La 
ricerca s'è fatta diligente, è vero, è la critica non 
procede oramai se non con l’aiuto di documenti, 
ma San Marco è tanto vecchio, tanto nobile, tanto 
grande! 

Basta chiederlo al Molmenti, che tra gli inna- 
morati della plus riche église — scriveva il pel- 
legrino Jehan de Tournay nel 1487 — que je veis 
onques, cammina, corre fra i primi. Abbandonato 
l'insegnamento per la politica, la quieta stanza 
del liceo per la tumultuosa aula di Montecitorio, 
l'elegante scrittore veneziano non ha però ripu- 
diato l'ar zi ad essa ricorre più volen= 
tieri per quel bisogno istintivo della pace e del 
verdè che è in ogni mente eletta. 

Il nuovissimo suo volume? at con quanto 
acume di eritico, con quanto sentimento d'artista, 
con quanta passione d'innamorato egli s 
interrogare le pietre e le carte della sua Venezia. 
Nella prima parte sono raccontate le leggende 
fiorite intorno al tempio d’oro, che. Domenico 
Contarini (1043-70) reintegrò dopo l'incendio del- 
l'agosto 976. Richiamato in patria dall’ esilio ed 
innalzato al trono ducale il turbolento Pietro Can- 
diano, il popolo s'avvide presto dell'errore com- 
messo, sì che, prese le arm eguì e trucidò il 
principe assieme a un suo figliuoletto incendiando 
per giunta il pa ducale. Dal palazzo le fiamme 
sì propagarono alla chiesa costrutta da Giovanni 
Partecipazio onde trovasse riposo îl corpo dell'E- 
vangelista Marco, trasportato da Alessandria nelle 
lagune da Buono da Malamocco e Rustico da Tor- 
cello, Così il protettore di Venezia non sarà più 
san Teodoro, ma san Marco, il simbolo del quale 
diventerà il segnacolo della patria: quel leone che 
ruggirà a traverso i mari e le terre per secoli e 
secoli. 

Tritto che riguarda l'innalzamento del tempio 
è però incerto, come avvolto da un'aura di mi- 
steriosa poesia. Date ed avvenimenti si confon- 
ilono, sì sovrappongono; i ricordi storici non in- 
segnano abbastanza; j documenti 0 mancano 0 
sono incompleti, e il critico non può non lasciarsi 
sedurre dalla grazia delle leggende, E le leggende 
sono tante tante! Il Molmenti le interroga; le rior- 
dina, le rimette nel giusto posto rispettivamente 
a’ tempi, per concludere ch'esse sono frutto di uno 
sconfinato amore verso l’immortale monumento. 

Poi man mano ogni cosa muta; escluso il po- 
polo dagli affari, anche San Marco si fa deserto, 


1 Pomero Mormenti. Studi e ricerche di storia e d'arte, 
Ed. L. Roux e C., Torino. 
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la politica rinserrandosi gelosamente nelle aule 
del pala Perduto l'equilibrio fra il sentimento 
della patria © il sentimento della religione, la ba- 
silica diventa qualche volta persino teatro, le pro- 
cessioni religiose spettacoli carnevaleschi. Ché im- 
menso divario fra il giuramento prorotto da die- 
mila petti, quando dal pergamo il glorioso En 
rico Dandolo invitava il popolo genullesso a pro- 
mettere di accingersi all'impresa di liberare dai 
Saraceni la Terrasanta, come chiedevano i cro- 
ciati francesi, e la spettacolosa funzione eseguita 
nel 1585 in onore di alcuni principi giapponesi 
giunti per curiosità a Venezia! 

Se illanguidi il sentimento religioso non illan- 
guidi però l'affetto; tant'è vero che in tempi a noi 
vicin î, nel 1848, appena caduto il governo au- 


memorando così ir 
e la nuova libertà. 

Nè meno interessanti delle leggende e de’ ri- 
cordi storici sono le controversie, su le quali il 
Molmenti getta tanta luce, intorno al giuspatro- 
nato che il doge esercitava nella basilica, non 
pure su l’edificio, ma su le persone e sui ministri 
ecclesiastici e laici, come vero et assoluto Patrono 
di quella. 1 44 maggio 4580, il primicerio della 
chie essendo ricorso a Roma per certe norme 
relative ad essa, fu invitato a presentarsi davanti 
a'capi del Consiglio dei X dove il doge lo accu- 
sava d’ingratitudine verso la patria per haver 
procurato di offenderne nella più chara cosa, che 
habbiamo, che è cerca l'ussoluto governo della chiesa 
dis. Marco, la quale... è nostra capetla, fabbricata 
dalli nostri predecessori, dotata et governata 
nostro Juspatronato dall ottocento in qua... S 
primicerio non ne condannato, gli è perchè 
il gravissimo delitto che avea fuccia di ribellione, 
fu considerato come commesso più tosto per igno- 
rantia che per malignità. 
Ristabilita l'alta importa procuratori di 
n Marco, i quali, per divenir tali, dovevano avere 
reso eminenti servigi alla patria, 0 nelle amba- 
scerie, o nel comando degli eserciti, 0 negli alti 
uflici dello Stato, 6 precisatone il modo di ele- 
zione e le funzioni; il Molmenti discorre del Santo 
UMizio, istituito regolarmente a Venezia nel 1289 
dal doge Pietro per aderire alle vive 
inte! ioni di Roma. Nulla di pauroso, di tene- 
broso però nel còmpito degl’ inquisitori, ristretto a 
punire, anzi ad abbruciare i veri eretici, per quanto 
si sappia che le fiamme del rogo mai s'innalza- 
rono tra le lagune. È anche notorio che il go- 
verno di San Marco non tollerava alcuna inge- 
renza, alcuna usurpazione del potere laico da 
parte dell'autorità lesiastica. Quando la voce 
di Roma tuonò più alta e più imperiosa, frate 
Paolo Sarpi seppe farla discendere di tono, agli 
ordini contrapponendo l'argomentazione fi 
uta*. Del.resto l’inquisitore, il comm: 
fiscale è il cancelliere del Sant' Uflizio dovevano 
essere sudditi della Repubblica; è sulla necessità 
di codesta sudditanza, il Molmenti stampa uno 
stupendo consulto, inedito, di fra’ Paolo (2 no- 
vembre 4622), che si conserva nell'Archivio di 
Stato di Venezia. 


* 

Oltre agli studi cui abbiamo accennato intorno 
al tempio di San Marco e alle cariche e alle in- 
stituzioni che ad esso si riferiscono, il volume 
dell'on. Molmenti comprende delle ricerche e dei 
documenti intorno a que’ pittori Bellini ì quali 
possono riguardare, con pochi altri, i fondatori 
della scuola pittorica veneziana: di quella scuo) 
non più timida, non più angustiata da ve 
tradizioni che la Repubblica faceva in 
Gentile da Fabriano e dal Pisano, detto il Pisa- 
nello, invitandoli verso il 1422 a dipingere una 
sala del palazzo ducale, Gentile fu maestro di | 


1 Historia particolare delle cose passate tra'l Sommo 
Pontefice oh V.e la Serenissima Repubblica di Ve 
netia gl’ anni 1605-1606-1607. In Mirandola (Ginevra) 
MDCOXXIV. i Soru 


Jacopo Bellini, at di Giovanni, el più excelente 
pitor de Italia al dire di Marin Sanudo, l’idealiz— 
zatore delle Madonne, il puro, l’ingenuo, il soave 
jambellino, e di Gentile così nominato in me- 
moria del fabrianese. A sua volta Giovanni inse- 
gnava l’arte dei colori al titano venuto dal forte 
Cadore a Venezia per bisogno di feste. di giocon- 
dità, di vita. Se altri. vorrà fare pei Bellini ciò 
che Crowe e Cavalcaselle fecero insuperabilmente 
pel Tiziano *, dovrà tenere conto dei contratti che 
il Molmenti pubblica tra gli stessi Bellini e i con 
elli della scuola di San Marco, così interessan 
nella ingenuità del dolce dialetto. 
* 

N terzo studio del volume, ricco di note ma 
senza appesantirlo, è intitolato Venezia nell'arte e 
nella letteratura francese. All’epoca dell'ultimo con- 
gresso internazionale per la proprietà lettera 
il Molmenti lesse codesto suo lavoro sollevando 


all’entusiasmo gli ascoltatori. Poi la conferenza si 
allargò, si arricchì risultando ciò che è ora, vale 
a dire un largo e copioso studio intorno ai rap- 


porti tra la Francia è Venezia, da quando quella 
dava all'Italia un soffio della sua poesia matti- 
niera, fino agli ultimi seritti su l'arte e su la 
storia veneziana del Blanc, del Taine, del Gautier, 
del Topfer, del Viardot, del Dumesnil, del Boul- 
‘ del Coindet, dell’Yriarte, del Mas Latrie, de 
l’Houssaye, del Lecomte, del Nodier, del Thuasne, 
del Bonnat, del Bournet, dell'Havard, del Didier, 
e di tanti altri. Sono rapporti da amica ad 
amica, generosi, cordialissimi, non interrotti Î, 
neanche quando l'interesse della politica te 
rebbe ad allontanare i due paesi dallo stesso cam 
mino. Dal prete Giorgio, veneziano, costruttore di 
organi, andato in Francia circa l'815, ai veli che 
i Veneziani portavano dall'Asia; dalla poetessa 
Cristina figlia di Tomaso Pisani astrologo di r 


a e della calzatura, alle merlettaie 
lagli imprestiti di denaro a Carlo IX 
a madre, ai presenti ad Enrico IV poco 


© alla regi 
prima che il pugnale di Ravaillac gli squarcias 
il cuore; dalla Cena di Simeone del Veronese of- 


Luigi XIV ai trattati intorno all'arte del- 
l’edificare, la Repubblica mandava a' francesisquan- 
to aveva di più bello e di più caro. “ In compenso 
la Francia, scrive il Molmenti,— almeno fino a 
questi nostri giorni, in cui le ire cavillose della 
politiva vogliono spezzare legami fraterni — non 
chiese mai la fede, di nascita, nè fece mai pagar 
gabelle di frontierasagli che si rivolsero 
a lei, anzi assimilò a sè | che le giunsero 
i stranieri. E agli stranieri, 
Jemente ospital 


» Cos Ss bile dire adesso! 
» a Una vendetta nel secolo XVI, già com- 
parsa in altro volume del Molmenti *, figura in 
questo l’epistolario di un maldicente, che è poi 
una pittura favrettiana della sofietà veneziana 
sul finire della Repubblica. Il maldicente, Luigi 
Ballarini, era agente generale e procuratore di 
S. E. il cav. Daniele Andrea Dolfin, ambasciatore 
di Venezia alla Corte di Francia dal settembre 
1780 al maggio 1786, e poi sino al 1792 a V 
AI padrone lontano, il Ballarini scrive frequen- 
temente, raccontandogli ogni cosa, ogni fatterello, 
ogni pettegolezzo della vita veneziana. Egli si oc- 
cupa dei teatri, delle alcove, dei festini, delle brie- 
conate e delle buffonate più presto che della po- 
litica, ma anche a ascolta i malumori, 
anche di questa riferisce i brogli e gl’ intrighi... 
Commentati mente annotato, l'epistolario | 
tutto il fascino di un romanzo, tutta l’arguzia di 
una maldicenza di spirito che ride senza insul- 
tare, che socchiude gli usci senza spalancarli, che 
compromette, forse, ma non perde. Il maldicente 
è soccorso, per fortuna, da un artista, da uno 
ttore squisito, come ìl Molmenti, il quale sa ve- 
stire ogni cosa d'una prosa calila, elegante, spon- 
tanea che innamora. A. CENTELLI. 

1 Crowe e Cavarcasente, Tiziano, la sua vita ei suoi 
tempi. Firenze, Le Monnier, 1877. 

2 Vecchie storie (Venezia, Ongania, 1882). 
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LA VITA PRIVATA DEI CHINESI. 


LETTERE PUBBLICATE DA P. ROTONDI. 
da "IV ed ultima», 


Nell'ultima lettera ti descriveva come i Chinesi 
vivono; in questa voglio dirti come muoiono; o 
Lari come son trattati dopo morte: il culto 

elle tombe è un gran criterio per valutare l’u- 
mianità dei popoli. 

Vè gahangai (e vi sarà, credo, in molti altri 
luoghi, ma io non ti scrivo che di ciò che mi ac- 
cadde di vedere); v'è dunque a Shangai una pri- 
vata istituzione che fra gli altri uffici ha quello 
di fornire di casse mortuarie e di posti ne' cimiteri 
le famiglie indigenti; e inoltre di raccogliere ossa 
inane che andassero disperse, per dar loro de- 
cente sepoltura. Quest’ ullima provvidenza è più 
che mai Necessaria anch'essa nella China, dove i 
poveri che non furono in tempo soccorsi dalla ca- 
rità, la quale non basta mai in nessun paese a 
tutti i bisogni, sono usi di fare come possono me- 
glio un po di cassa intorno ai loro morti, e quindi 
esporli così a provocare una postuma compa è 
lungo le strade suburbane, dove quelle tavole mal 
commesse lascio a te pensare il tristo € doloroso 
effetto che producono. 

I ricchi hanno sepolereti gentilizi, all'ombra di 
pini e d’altre talî piante di un verde bruno, che 
Si associ convenevolmente alla dimora dei morti; 
e questi sepolcri sono tumuli di forma conica, la 
Stessa che usarono sovente ne’ più jemoti secoli 
gli Etruschi, ed altri antichi popoli fra loro di- 
Visi da spaziosissimi continenti e mari. Sai tu sve- 
larmi la ragione di un tal consenso? 0 non sa- 
rebbe che una forma più regolare di quelle gravi 
more sotto le quali si dovettero coprire i primi 
Gulaveri sepolti? Chi volesse fantasticarvi e spa- 
ziare ne' regni sterminati del simbolismo, potrebbe 
farvi intorno di molto lunghi e dotti ragionamenti : 
potrebbe aggrapparsi perfino alle piramidi d’ 
gitto; ma io non ho per ra la strada che ci 
mena troppo lontano dal primo aspetto delle cose; 
non mi ci fido perchè l'ho veduta percorsa da 
troppi bindoli è sonnamboli. 

Agli Asiatici (a quelli almeno che a noi 

iù moti) Videa della morte non è terribil 
indiani poi ne hanno sgomento 
fine della vita, Tha perchè principio di un’altra; 
è il vivere, non il morire che.deplorano, In quanto 
ai Chinesi, basti il menzionare che nelle più so- 
lenni occasioni sogliono mand: 
vecchio padre, o a un vecchio an 
cassa per comporvi le membra nel 
correnza del suo transito, Trovandomi io una sera 
a veglia da un Chinese, facoltoso mercante di 
Shangai, ne visitava eurioso la casa piena di ricche 
suppellettili e di gingilli d'ogni genere; quando 
in un salotto, a vero dire appartato, mi venner 
Vedute due casse da morti, ben dipinte esterna- 
mente, ben imbottite al di dentro; per bene in 
tutto, ma da morti ti dico; e tone il padrone 
della casa, mi chiari isolino di compia- 
cenza, che le serbava per sè stesso e per un suo 
caro fratello. Questa filosofia è per avventura un 
po’ eccessiva, ed anzi che gravi pens 
nerare indifferenza; ma una via di m i 
costume chinese e il nostro (qui parlo di noi Ita- 
liani), per cui abbandoniamo a cure mercenarie 
i cadaveri che ci dovrebbero essere i più diletti; 
non sarebb’ella più degna? 

I Chinesi hanno una festa dei morti, che cele 
brano durante alcuni giorni dell'aprile, ne' quali 
vanno a visitarè i cimiteri e le tombe domestiche, 
compiendovi molte pie cerimonie con lunghe pre- 
ghiere; e usano di offrive ai Mani degli avi carni 
@ vini, è di arder loro incenso, carta dorata, è 

ran numero di oggetti, pure di carta, come a 
dire vesti, casine, cavallucci. Mentre però adem- 
piono a tutte queste pratiche intorno ai defunti, 


= 
— 1 Vedi i numeri 5, 11 e 15. 


> una bella 
prossima 00 


l si augurano tra i vivi lunghi giorni in prospera 
salute; e Jo fanno col simbolo di un ramoscello 
di salice, di che si fregiano l’un l’altro la per- 
sona, la casa, le bestie domestiche. Singolare ge- 
roglifico questo del salice, che significhi prospe- 
rità nell'impero Chinese, pianto sulle tombe dei 
nostri morti, e amore tradito sul petto delle fan- 
ciulle inglesi. 

Inoltre nelle città principali vi hanno case mor- 
tuarie, fondate collo scopo di dar ricovero al corpo 
di chi morisse lontano da’ suoi, onde a questi sia 
fatta facoltà di rieuperarne almeno i resti. Quelle 
case mortuarie.,,, Ma una lettera tutta di materia 
funerale sarebbe troppo uggiosa. Passiamo ad al- 
tro,e per riconfortarei andiamo a no — dalla 
culla alla tomba è un ASSO, 

Nelle case dei pove vivono în comune 
tutti i membri di una col minor di- 
spendio ch 
teri esclusiv 


1 e quivi non 
ricevono esse altre 


è che delle parenti; e se 
devono uscire nelle vie sì fanno portare in bus- 
sola. Però, come digli della medesima natura 
delle nostre, hanno esse pure in corpo quella 
curiosità che non porta rispetto nè 

di monasteri, nè a chiavistelli di vecch 

@ le serve, le governanti, le medichesse, le fi 
che vanno in giro ad acconciar dame, hanno un 
bel da fare. Oltre che le stanze del gineceo so- 


alle punte degli spilli. Così poi ordinate le 
glie, ne segue che debbano i parenti gettar | 


quattro Rusteghi. 

I Chinesi per legge devono essere monogami ; 
questo però non vieta che un uomo s'abbia quante 
più concubine può mantenere, e se le abbia i 
casa, nel quartiere della moglie, la qu 
Jera, non solo senza scalpori, ma spesso 1 
mente, per aver.maggior numero di soggetti; 
gia alla sola donna legittima è riservato Vim- 
pero nella famiglia. 

I ricchi matrimoni chinesi celébransi con grande 
apparecchio: è innanzi tutto, per de Ì 
il giorno e l'ora, fa mestieri di consulta 
scopi de’ promessi. Ciò fatto, se 
amici, i quali ne dimostrano letizia con un pre- 
sente alla sposina ; e da questo punto il connu- 
bio, comeché non peranco ribadito con tutte le 
formalità che si esigono, è indissolubile; lo è tanto 
che se il fidar e a morire innanzi che 
siano consumate le nozze, deve la fanciulla con- 
Il i come vedova; e se vuol serbare buon 

ar più ad altro uomo. Quando 

a sposa che muore, il garzone va 
sciolto da ogni obbligo. Ma questo popolo, che è 
tanto geloso delle sue donne, fino a mutilare i 
loro piedi, come fanno i r zi coll’ali degli uc- 
celletti, ne rimerita poi le virtù con magnifiche 
testimonianze; ed alle vedove che serbarono fede 
a un primo fidanzato o marito, alza monumenti 
(di legno) ed iscrizioni a spese pubbliche. 

Alle donzelle chinesi, quando vanno a marito, 
si tagliano le treccie, si miniano le labbra, s'in- 
farina il volto e si carica la persona di tutti i 
gioielli che possiedono, o che ebbero in prestito; 
poichè ciò pure si costuma, quando una povera 
fanciulla si trova di averne pochi, o punti. Così 
rinfronzita la sposa deve attender comitiva 
che la port alla nuova sua 6; e intanto 
la madre èd altre matrone le fanno intorno la- 
menti, quasi fosse una Ifig ma ecco suono, 
o frastuono, di musica e spari di mortaletti: è 
l’aspettato corteo. Allora i fratelli suoi, o se non 
ne ha, mi penso, gli amici più ufficiosi. se la 


recano in braccio, e di viva forza lei dibatten— 
tesi rapiscono alla sua cameretta, e la depon- 
gono nella bussola che stà per lei alla porta 
della casa; facendole traghettare sulla soglia un 
ardente braciere: quest'ultimo rito è una cautela 
usata affinchè non se ne vada con lei tutta la 
prosperità della casa paterna. Che te ne pare di 
queste cerimonie e costumanze dove credi scor- 
analogie colle antiche romane e le longo- 
bardo, e chi sa con quante altre, che tu dotto 
saprai scoprire? 
Il corteo nuziale che scorta la sposina è una 
persone con banderuole di colori 
‘atole di varie foggie è ca- 
smagliante lacca; e simili chine- 
ma presso alla fanciulla, intorno alla bus- 
sola, vanno le dame d’onore, matrone già pratiche 
della vita, e ne tengono lontano i profani, Il tutto 
poi muove tra una fitta di popolo che grida Imeneo 
in sua lingua e fa scoppiettare razzi senza posa; 
di ma che nella casa del nuovo marito li 
sentono vi » un'ora prima che sien giunti. 
Ma quivi ent non si trova lo sposo, e fa 
d’uopo cercarlo dal tetto alle fondamenta; pure 
da ultimo si lascia scovare e t 
sua metà, per rass arsi alla di lei compagnia, 
finchè morte non li di intorno a che mi coi 
debito di aggiunger ‘are volte è grave questa 
compagnia, essendo le fanciulle generalmente ni 
l a divenire buone massaie eda sop- 
e mansuete il dispotismo dell’uomo. 
Abboccatisi gli sposi. cessa Ja ritrosia, e la com- 
media finisce con un buon desinare: 


Pierto Roronpi. 
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ANNUARIO SCIENTIFICO ED INDUSTRIALE (Anno XXVIJI 
1892), Due volumi in-16 di 800 pagine con 44 inci- 
sioni e vina carta dell'Africa a 8 colori che distin- 
guono i possedimenti delle varie potenze europee e 
gli itinerari dei più recenti viaggi L 8 

LA BOCCA DEL LUPO, romanzo di Remroro Zena (mar- 
chese Gaspare Invren) . . . . . . +. +. 850 

FATALITÀ, poesie di Apa Neori. Un volumo in formato 
bijou stampato a colori su carta di Jusso . . 4 

L'ARTE DI PRENDER MOGLIE, di Paoro Maxtkoazza. 
Un volume di 280 pagine in formato bijon stampato 
a colori su carta di lusso . È 

FRA SCUOLA E CASA, racconti e bozzetti di Enmoxno 
De Amicis. Un volume in-16 di 450 pagine . 4— 

GUIDA DI PALERMO © suoi dintorni, colla pianta di Pa- 
lermo e dintorni ed un’ appendice contenente la Guide 

posizione Nazionale di Palermo 1891-92, corre 
la una pianta. Un volume legato in tela eoro 12 

LA BELLA GRAZIANA, romanzo di Axrow Giunio Ban- 
mini. Un volume in-16 di 300 pagine. 350 

LA TERRA, romanzo di E, Zora, Due volumi in-16 della 
Biblioteca Amena di 600 pagine . . . . . 2— 

IL ROMANZO D’UN MAESTRO, di En. Di Amicis. Due vo- 
Inmi della Biblioteca Amena di complessive pag. 
(12% edizione) 

— — Edizione di lusso in un volur 

IL BIANCOSPINO, romanzo di A. G. Bannita (3 
volume di 320 pagine 

GLI AMORI DEGLI UOMINI, sas 
l'amore di PaoLo Mast 
complessive 600 pagine (11% 
mente aumentata) . 


Due volumi in-16 di 
ione considerevol- 
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LA SETTIMANA. 


Siamo stati a) in tempo la set- 
timana scorsa ununziare la scon- 
fitta del ministero avvenuta il gior- 


no 5 corrente. Un ordine del giorno pre- 

sentato dall'on. Grimaldi-in favore del 

ministero ebbe 193 voti contrarii, 185 

favorevoli el 8 astenuti. 

ì ministero cadde perchè fu abbandlo- 
da alcuni deputati di destra, e prin- 
mente dal centro e dai piemontesi, 

itanati dall'on. Giolitti. 

Nella seduta in cni avvenne la cata- 

strofe, l'on. Giolitti, pronunziò un discorso 

che parve nn programma del futuro mi- 

nistero. 

Dopo aver combattuto la regìa sui fiam» 
miferi e i pieni poteri al ministero onde 
semplificare gli ‘organici amministrativi, 
disse che ciò sì doveva fare, ma d'accordo 
colla Camera, ed aggiunse: 

Nella restaurazione del bilancio con- 
viene fare un passo alla volta. Il bilan- 
cio delle entrate e delle spese effettive è 
quello che veramente dà la misura della 
forza economica‘li uno Stato. Raggiunto 
il pareggio in questa parte, la condizione 
finanziaria è assicurata, Dunque tendere 
a quello scopo e raggiungerlo dovrebbe 
essere l'immediato intendimento del Go- 
verno. Onde, per quanto potrebbe parere 
cosa ottima, non è ora opportuno com- 
putare nelle spese ordinarie del bilancio! 
quelle per le ferrovie. 

Certi espedienti poi, come quello dei 
buoni settennali, non bastano a raf- 
forzare il Tesoro per modo da far sparire 
l'’enormità del cambio, superiore ora agli 
ultimi tempi del corso forzoso. 


Dichiarò poi il peggiore dei pro 
menti, circa le Banche, quello di n 
prenderne alcnno. 

Osservò che se sî-possono fare alcune 
economie nell'esercito, non è nè utile nè 
conveniente metterlo continuamente in 
discussione. 

L'oratore terminò dicendo: “ Il 16 
marzo scorso io conchiudeva un discorso 
‘eriumierando molte riforme da farsi, molte 
quistioni ufgenti: da risolvere e ricor- 
dando al ministero il largo appoggio che 
aveva avuto dal Paese e dal Parlamento 
iolo inyitava a pensare alla responsabi- 
lità che gli era ‘imposta dalla fiducia del 
Parlamento: e del Paese. Oggi” sento il 
dovere di rivolgermi invece ai miei col- 
leghi e dir loro: Pensate alle condizioni 
ilel. nostro Paese, ai sacrifici che abbiamo 
fatti affinchè Ja nostra Patria fosse una 
‘grande Nazione, alla. necessità di fare in 
modo che.al risorgimento politico cor- 
risponda -il risorgimento economico. Pen- 
‘sate alla grande responsabilità che assn- 
[mereste.se per considerazioni di ordine 
secondario accettaste una condizione di 
‘cose, la quale non ci può condurre a 
‘quella. meta che il Paese vuole ed ha.il 
diritto di volere raggiungere. , 

Cercarono di rispondere il presidente 
del Consiglio e l'onorevole Luzzatti,. ma 
la loro sorté era già decisa fino dal giorno 
in cui erano stati abbanionati dall'ono- 
revole Colombo enon poterono sottrarvisi, 

Dopo la votazioné, l'onorevole Di Rn- 
dinì presentò al Re le dimissioni dell’in- 
tero gabinetto. 

Il Re si consigliò coi presidenti delle 
‘due Camere e con varii nomini politici, 
specialmente con quelli che appartengono 


Jalla sinistra che ci ha ridotti al punto in 
cui siamo, e il giorno 10, dopo ayér accet- 
tate Je dimissioni del ministero, nominò 
presidente del Consiglio l'onorevole Gio- 
vanni Giolitti coll’incarico di formare il 
nuovo gabinetto, Il più giovane dei presi- 
denti del Consiglio che abbia avuto l'Italia 
(egli ha appena cinquant'anni!) si è messo 
subito: all'opera: Pare ch'egli potesse già 
contare.in precedenza nelle adesioni degli 
‘onorevoli Sonnino al tesoro o alle finanze, 
Brin agli esteri, Martini all’ istruzione 
pubblica, Genala ai lavori. pubblieî. Rglì 
terrebbe per sè il ministero degli-interni. 
L' onorevole Zanardelli vorrebbe atteg- 
giarsi a protettore del nuovo ministero: 
I radicali, invece, si: dichiararono deci 
cisamente contrarli, mentre i piemontesi 
(e è un partito ancora in Italia che si 
chiama così) sono in ‘estasi dinanzi alla 
loro creatura, che sta per ridare il me- 
stolo ‘lella cosa ptbblica nelle loro ani. 

La destra, si è radunata presieduta dal- 
l'onorevole Di Rudini, ed ha deliberato di 
fare ciò che ha sempre fatto da diversi 
anni, di nascondersi. cioè il più possibile 
edi sostenere qualunque ministero, parcliò 
faccia l'elemosina di qualche portafoglio, 
0 anche soltanto di qualche segritaria- 
to generale ad uno 0, due fra i suoi ag- 
gregati. 

Meschino partito che,.dopo aver riaf+ 
ferrato il potere ed. essere stato per nn 
momento considerato giustamente come 
il salvatore del paese , ilopo la rovina, a 
cui lo ridusse la smistra, non ha saputo 
— pur facendo cose buone — affermarsi 
con energia, scinpando una delle più belle 
posizioni politiche, quella di un ministero 
che era stato imposto dal paese alla Ca- 


mera ed ai suoi intrighi. 


I ballottaggi nelleelezioni mu- 
nicipali francesi, non farono che 
una conferma del successo avuto dai re- 
pubblicani moderati nella prima vota- 
zione. Se gli scoppi della dinamitera 
Parigi fossero stati commessi dai con- 
servatori essi avrebbero da lodarsi della 
foro infamia :dal punto di vista politico, 
Diffatti-la' Francia, spaventata da que- 
gli. eccessi, ha fatto wun' passo-indietro e 
non è mai sazia di provvedimenti ener. 
gici contro i perturbatori-dell’ordine. ‘A 
Parigi si prenderammo -in- servizioraltre 
millecinguecentò Guardie p-a- quielle chie 


ci sono.si aumenterauno i salarii. 1 pro- | i 


prietarii e'glì inquilini’ delle case dan- 
neggiate-saranno indermizzati-dallo Stato 
e così pure le-famiglie-delle vittime della 
ferocia, dinamitarda, 

Il tipografo Hanionall, che si trovava 
nel ristorante Very è-morto. Ed è anche 
morto, dopo inandite-sofferenze, il-proprie- 
tario stesso della-trattoria. Ai funerali, 
fatti a spese dello Stato, fitono prom: 
cinti dei discorsi energici contrò gli as- 
sassini e.... chi è morto è morto, 


* 


In Russia i nichilisti hanno voluto 
farsi. ricordare -anéh' essi, iù «mn modo 
originale: Dite alti!funzionarti, ib prefetto 
di Pietroburgo  generalé: (Gresser ed il 
generale: Baranow aiutante di. campo del 
granducse Michele; furono avvelenati. e 
morirono 

Gli ufficiosi russi affermano che la 
morte è dovuta ad iniezioni di vitalina, 
che sarebbe lo specifico di un ciarlatano, 
ma pare che nelle siringhe sia stato in- 
trodotto del veleno, 


* De 

In Ungheria è saltata in aria medianto 

la dinamite la casa del notaio Papp ché 

abitava a Fenezel perchè, dice mn di. 

spaccio ufficioso, segli non ern amato 
dalla popolazione! 


* a 


Il elero.franeese si ribella anche 
al Papa per ciò che riguarda gli affi 
interni politici della propria patria. L'en 
ciel dal Pontefice ai vescovi) 
francesi per richinmarli alla obbedien 
verso le leggi dello Stato, è respinta da 
una gran parte dell’episcopato francese 

quale dichiara che obbedirà sempre 
Santo Padre in materia religiosa, ma 
ch’ egli non ha diritto di imporre nl eletò 
l'obbedienza verso una forma di governa! 
che non è nelle sue simpatie. La lotta 
ha molto interesse e le risposte dei ve 
scovi francesi potrebbero essere il punto 


28 


di partenza d'un fatto storico dei più 
importanti, qudIlo' cioè di confinare l'at 
rebbe 


torità pontificia a ciò che do: 
ere, alle materie religiose. ( 


in Italia l'esempio potrebbe sog 
dal clerò che da gran tempo soffre in 
silenzio Je conseguenze di una lotta fra ill 


Vaticano e la potestà civile italiana, nella 
quale il Pontefice, a differenza di ciò che 
fa colla Repubblica francese, predica 

non obbedienza al governo che l' Italia 
sì è dato. 


* 


In Belgio)la discussione della nuovi 
Costituzione procede con rapidità. Il re 
ferendum al popolo fu già votato. 


12 maggio. 
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NARRATO DAL PROFESSOR 


ERANCESCO BERTOLINI 


SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO DA 


LODOVICO 


Il Medio Evo dell'eminente professore di storia all’ Università di Bologna 
ha sopratutto il pregio d'una rara eguaglianza, che in tutte le parti mostra 
una mano sicura, uno spirito equo. Uomini e cose si giudicano secondo i 
tempi d’allora; sono coloriti secondo l’ambiente in cui si svolgono; mentre 
gli scrittori di parte, Cesare Balbo non escluso, giudicano i fatti d'altra età 
secondo i tempi nostri e li lumeggiano secondo‘la‘particolare propria pas- 
sione 6 ideale. — Il professor Bertolini, per rendere rapida, facile e amena 
la lettura d'un libro destinato a divenire popolare, non intralciò l’esposi- 
zione con note e con richiami soverchi; ma chi-è pratico di storia si ac- 
corge com’egli, nella sua prosa chiara e' piacevole, condensò i documenti, 
e approfittò anche delle ultime e più esatte ricerche. — Le illustrazioni gra- 
fiche del Pogliaghi sono di un tale interesse che tutti ne sono ammirati. La 
fantasia del pittore è inesauribile. Come negli argomenti antichi egli, seppe 
riprodurre il, carattere antico, così ora, nel rappresentare le scene del Medio 
Evo, sa ricostruire, secondo le indicazioni degli eruditi, monumenti scomparsi 
e vie di città, nelle quali i barbari del Medio Evo passarono devastando; pre- 
senta con rarà maestria i costumi dalle foggie ricche e pittoresche, le fisono- 
mie espressive, gli atteggiamenti di moltitudini, commosse. Ognuna delle ta- 
vole da luî dipinte, ed incise da silografi valenti; come Mancastroppa, fratelli 
Cantagalli, Sabbatini, Ballerini, ecc., ecc., può dirsi un-vero quadro storico. 
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MAGNETISMO 


ipre più la mi 
idamente stabili 


la chiaroveggento sonnambula Anna da qualsiasi 
unt dichiarate le principali do- 
re e nella risposta vi saranno 


‘mande di quanto si desidera 
dati tutti gli schiarimenti necessari e con! 
|. Allalettora che chiede il consulto bisogna 
o con raccomandata per l' Italia 
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La Casa Editrice FRATELLI TREVES di Milano, emorare 
Italo-Americana che sta per aprirsi a Genova in onore di Cristoforo 
lombo e. per il 4° centenario della scoperta d’ America, pubblicherà un numer 


sìraordinario, che sarà intitolato : 


Le copie pronte complete costano L.45 in brochure. Legate in tela e oroa tagli dorati L.60. 
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JOCETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATESDEL MEDITERRANEO | fem===3 


E É peL 
CAPITALE LIRE {80,000,000 


Spi LR ue pa fuposte della pura Mpa rr le Strade Ferrate del RASTA pi im pre eni sal SL Ri ‘Mondo Piccino 
iso in 120,000 obbli ni. Interessi e capitale in Lire od in Marchi (100 Lire — 80. archi 00 con copertina tn cromolitogra) 
Franchi alla pari venire Lire od in Valuta Dlendose è ed Racine al 0 del pote delle Lire italiane, e del quale Prestito L. 45,000,000 ecitae n premo aa 
ominali divise in 90,000 obbligazioni vennero emesse nei giorni 8 e 9 Luglio 1890. 


Emissione di 30,000 Obbligazioni 4%, da Lire 500 cadauna godimento dal 1.° Luglio 1892, 
‘etto da qualunque imposta cedole pagabili all'estero in effettivo formanti il saldo del Prestito suddetto 


PROGRAMMA. 


La Società Italiana per Je Strade Ferrate del Mediterraneo è stata co» ita in base alla legge del 27 Aprile ed al Decreto Reale del 16 Giugno 
885, con Sede in Milano, ed un capitale Azioni di L. 435.000,000 aumentato poi a L. 480,000,000 in base alla legge ed al Decreto Reale del 20 


DI 


Serie a DUE LIRE il'volume 
Vi io fantastico di 
Aleott. ite 86m 10 disegni. H 
Itimi Con 
Alvott n ee È: Hi 
favlyp Gino è Gina fra gl'In- 
Baplor. Siani. "00n"84 fmeidioni: 
Fovesno, Era cio e mare. Con 
| 23 incisioni. 
Brooks. bon 5 imciatont. È 
Burneti, Dr piccolo lord, Von 25 


glio 1888, mediante la emissione di nuove Azioni per L. 45,000,000, v pinto — TRE IN H 
In conformità alle deliberazioni delle Assemblee Generali dell'1t Aprile e 20 Luglio 1888 ed all'articolo 14 del contratto 21 Giugno 1888 con- Bumett, Be train ipossa. É 
iso col R. Governo Italiano la Società ha deliberato la creazione di un prestito 4%, netto d'imposta per l'ammontare di nominali L. 60,000,000 È 


Conti, Vita e miracoli della 

». gnorina Ines. Con 22 

Tomelia, Mentre nevica. Con 1 

Tondolia, 13 castelto di Barbane: 
. Con 100 incisioni 


viso in N. 420,000 Obbligazioni da L. 500 cadauna. y 1 
Di questo Prestito furono emesse mediante sottoscrizione nel Luglio 1890 N. 90,000 Obbligazioni per l'ammontare di L. 45,000,000 in base al 

peo pubblicato data 1° Luglio 1890. 
e 30,000 Obbligazioni per l'ammontare di nominali L. 15,000,000 che 


esto Prestito, stato 


‘a si offrono in sottoscrizione formano il saldo di « 


eato per provvedere i fondi necessari alla costruzione delle nuove linee che fu aflidata alla Società Italiana per le Strade Ferrate del Mediter- Fava, do don io altioni: 266 
neo contro corresponsione di garanzie chilometriche. 3 Fava AI paeso delle 
L'intero prestito è retto dalle seguenti norme: y Fava. 54 fncistont. 


Re. 
È diviso in 3000 serie (N. 4 a 3000) da 40 Obbligazioni da L. 500 cadauna al portatore, in 20,000 titoli da una Obbligazione, 12,000 da cinque 
1000 da 10 Obbligazioni. "a : 
Le Obbligazioni di questo prestito, come pure le relative cedole di interesse, sono esenti da ogni imposta italiana presente e futura. La So- 
età Italiana per le Strade Ferrate del Mediterraneo si obbliga per il presente è per l'avvenire a tenere a suo carico queste imposte. Bart 
Le Obbligazioni fruttano fino all’epoca del loro ammortamento 4% all'anno pagabile in e semestrali al 1° Gennaio ed al 4° Luglio di 
Mi anno, e saranno ammortizzate per il loro valore nominale per via di sorteggio secondo il piano di ammortamento unito alle Obbligazioni, 
fitro 76 anni a partire dal 4° Luglio 1890. 
L'estrazione ha luogo il 15 Maggio di ciascun anno e la prima avven ià al 45 Maggio 1801. 
M rim delle Obbligazioni estratte si effettuerà alla scadenza della cedola più prossima, cioè al 4° Luglio, 
Non potranni ‘e aumentate le singole estrazioni annuali delle Obbligazioni, nè anticipato il rimborso del Prestito sino al 31 Dicembre 1902. 
Tutte le pubblicazioni concern il pagamento d'interessi, le estrazioni ed il rimborso di questo Prestito, si no oltre che sulla 
Ita Ufficiale del Regno ed altri Giornali Italiani, in otto Giornali esteri, compresi il Deutscher Reichs und Koeniglch Preussischer Staat, Anz 
Il portatore può incassare gli interessi contro consegna delle cedole scadute ed il capitale contro consegna delle relative Obbligazioni. esti 
Tsua scelta presso tutte le Casse che indicherà la Società Italiana per le Strade Ferrate del Mediterraneo sulle piazze 
pnova, Torino, Napoli, Venezia, Bologna, Livorno, Palermo in Lire, a Berlino, Francoforte S/M, Colonia in Marchi (100 L; ), a 
ndra in Lire Sterline a 25,25 per ogni Lira Sterlina a Parigi, Lione, Bruxelles, Zurigo, Basilea e Ginevra ‘in franchi alla pari, ad Amsterdam, 
enna e Trieste nelle rispettive valute del paese al corso del giorno delle Lire italiane. 
Milano, 10 Maggio 1892. 
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Società Italiana per le Strade Ferrate del Mediterraneo 
Bi IL DinettoRE GENERALE 


M. MASSA 


IL PnesipentE 


G. BELINZAGHI 
Condizioni per la Sottoscrizione. 


| 
La sottoscrizione delle 30,000 Obbligazioni 4 %, della So Italiana per Je Strade Ferrate del Mediterraneo per l'importo nominale di 


Passeggiando, coi miei 
dambi È. Con 4 disegni. 
zu) Perfida Mi 

Bacciti. fumo con 9 incisioni... 
Conti, Fieco: ton 14 melaiondo 
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Cordelia. Hone Con 15 incisioni: 

Galfna, Così ya il mondo, bimba 
» mia. Con 39 disegni. 

del fr 

Stahl, Con 22 incisioni: 


L. 15,000,000 nette da qualunque imposta presente e futura, avrà luogo 
LUNEDÌ {6 MAGGIO 1892 


Italia, a Berlino. Francoforte $/M, Colonia, Dresda, Amburgo, Brema, Amsterdam, Ba 
Nizze tedesche il pagamento verrà effettuato nella misura di Marchi 80 ogni cento lire, 

i! In Italia il prezzo di emissione è fissato in L. 427 per Obbligazione meno gli interessi al 4 %/ sul valore nominale giorno per giorno da 
ello del ritiro delle Obbligazioni fino al 30 Giugno 1892 inclusivo e più interessi al 4% giorno per giorno quando il ritiro si verifichi dal 
Luglio 1892 in avanti; e le sottoserizioni si riceveranno a: 


‘ano presso la Cassa Centrale della Società S.F. del Mediterraneo sa Torino presso i Signori Fratelli Marsaglia e C. 


asnonensesssvernenieneone 


a, Zurigo alle condizioni fissate per ciascun paese. Sulle 


” ” Banca Nazionale Genova » Banca Nazionale 
» » Banca Generale ” » Banca Generale 
» ” Banca di Credito Italiano » » Società Generale di Credito Mobiliare Italiano 
» » para VOTATA si PON » » Tara hi pel 
n » inca Lombarda di Depositi e C. C. » ” ‘assa Generale race “| 
i» o» Banca Unione Italiana n» Cassa di Sconto — e Recentissima Pubblicazione 
» » il Sig. G. Belinzaghi » » i Signori Bart. Parodi e Fratelli 
Mima » Banca Nazionale Napoli » Banca Nazionale 
SI Banca Generale Ù » Società Generale di Credito Mobiliare Italiano 
» Società Generale di Credito Mobiliare Italiano Venezia » Banca Nazionale 
î » Banca Industriale e Commerciale Ù » Banca Veneta di Depositi e Conti Correnti 
lenze » Banca Nazionale ” » i Signori Jacob Levi e figli nOMANZO 
iL » Società Generale di Credito Mobiliare Italiano Palermo » Banca Nazionale sa 
vino » Banca Nazionale ’ Ù 1. e V. Florio Emilio Zola 
È » Società Generale di Credito Mobiliare Italiano Alessandria, Bergamo , Livorno, Brescia, Como, Bologna, Cremona, Due ‘volumi in-16 della Biblio- 
fio _ » Banca di Torino Messina, Padova, presso la Banca Nazionale. teca Amena di compl. 600 pagine 


‘e gli incaricati hanno facoltà di chiudere la sot- LIRE DUE. 
ione, 


1.0 Le Schede per la sottocrizione si possono ritirare peo le Ditte e Banche sopraindic: 
crizione anche prima «el termine fissato @ di stabilire le norme il riparto della sottos 

2° All'atto della sottos rà effettuato un deposito cauzionale nella misur %, dell'ammontare nominale della sottoscrizione. : nia, 
esta cauzione consisterà o in contanti o in valori aggraditi da chi riceve la sottose e calcolati al prezzo del giorno. D'imminente Pubblicazione 


3.0 Il riparto verrà effettuato al più presto dopo la chiusura della sottoscrizione; în caso di riduzione l'eccedenza della cauzione verrà resti- 
a immediatamente. ‘ . 
4.9 Il ritirò delle Obbligazioni assegnate al riparto avrà luogo al 23 Maggio 1892 contro il rispettivo importo, a uerra 
l sottoscrittori sono però obbligati di ritirar 
Un quinto dell'ammontare entro il 3 Giugno 1892 


CLA DEBACLE) 


Due quinti Pi s il & Luglio , seu 
Due quinti di » il 4 Agosto , 3 Emilio Zola. 


Sulle consegne ritardate verrà calcolato l'interesse del 6 % ed i titoli non ritirati entro il 30 Settembre P. v. saranno venduti a rischio e 
icolo per conto del sottoscrittore. 


Dopo effettuato il ritiro dei titoli sarà restituita Ja cauzione, ovvero se essa fu effettuata in numerario, verrà computata nel versamento degli 
limi due quinti. 
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inca Generale — Società Generale di Credito Mobiliare Italiano — Direction der Disconto Gesellschaft — S. Bleichroeder 
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